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AI FAZIEDTE LEUOBE 



Risconlrnndo la Sloria ddV midcciiao sucolu , ho .■■rorio 
che in quello c nei due prcccdetìli vi furono laliini mostri 
di Pontefici, e forse la pi'i parte; che di quelli ricordali i 
falli, fanno veramente raccapriccio, la qttal cosa pone in 
rilievo quanto aia stato assurdo ed inconsulto l'oprato di 
quella mano di persone amcaVB da libidine d'interesse e 
di dominio, neU'aauale secolo XIX, che è il secolo dei turni 
e della verità, rovmando il vero principio eristiano, procla- 
massero il dogma deUa infitìlibilitd papale. 

La vita di quel Pontefice vìsmto nel secolo undecimo però, 
che maggiormente fa risaltare la fallacia e Vinsussis^ma 
di quel dogma, è quella di Denedelto i.Y che secondo alcuni 
per la preponderanza che esercitavano in Roma ed il di lui 
Padre Alberigo dei Coliti Tmciilmi, e Miirozia sua madre 
venne crealo Pontefice diesali dieci mmì, ma f^n-nuìo altri 
e più accreditali scrittori di dii:JMS:<el!e, 

Presa la vita di tate Poiitelice a giuda di fi'' ■nii;vo 
mio laroro drimwatici, onde ijiitxtificare la ìi'ia assertiva, 
ho doluto porre in risallo i fatti storici pià salicifti di questo 
scapestrala giovane. Esso non del papato si occupava, dap- 
poiché la Chiesa era unicamente rappresentata e diretta da 
Mberigo e M<wozia; ma ddla deboscia della quale la ma- 
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dre gite ne era stala maestra, e di ogni altro vtzio inerente 
alla educazione ricevuta , all' indole ed eia del giocane ed 
ai tristi tffììipt che per tulli allora correvano. 

Non tulli t personaggi da vie adoperali sovo desunti 
dalla storta, come sarebbero Clelia. itiiiUa, Ldm e Silvestro, 
I quali ve li ho dovuti introdurre per dare un ragionevole 
e naturale sviluppo al draminu idealo. 

Non so, se nel descrwere i caratleri ho collo ìiei negm 
(.' Il ho dfpinli al divo, come si convenirli ullu aloriii ed 
ali argomento Irallalo. ma .se avessi erralo in gualche parli', 
che e tosa probi ibi In . li pn'<jo o lellore di <!i-''crnii un po- 
chino nidiilijeiitf . non iic-ndo m iillro srnpii. che il diino^ 
■■h,n, quui'n I, ,ln',in< Ai'ln !lm no I ìni'-a ■.inno false 
ed assurde, gnaulo ti piipalo s'a sialo mai sempre di danno 
alla intera umaiuia. ed oggi nei suoi ultimi conati ritenga 
pazzamente di esserlo lullavia, Ufjgrappandosi a tal uopo ad 
una quanto grande altrettanto leggiera e volubile nazione, 
onde col mezzo deli attuale sua tncosulta inflggtoranza do- 
mtnanu, ntomare t popoli ad un passtuo mpossìbile. 

Però come ti papato ramìnentar dece che tale vazùme 
sciente talvolta dei doveri che ad ogm popolo civilizzato in- 
combe, si fece propagatrice di principi liberali, e dette ad 



esso lezioni tenibili, che nessun popolo mai ebbe in idea di 
attuare; cosi guaì all' altra se non sapesse presto riscuotersi 
d(Ulo slato di avvilimeiiio brutale a cui la ignoranza dei 
più e la malvagità di pochi l'hanno ridotta; poiché nello 
stato attuale ha nemico tutto il mondo cioiliizato e corre 
il rischio d' essere ridotta a piccoli brani per essere poi la 
serva di-tutti. 



PAOLO VALENTIN[ 



IL BENEDETTO NONO 



iNTERLacuTam 

BENEDETTO IX dei Conti Tusculani. 

ALBERIGO suo Padro. 

MAROZIA CKESCENZI sua Madre. 

CLELIA CHESCESZI sua Cugina. 

CLEMEiNTE Diacono di S. Cesareo. 

GREGORIO Arcidiacono di S. Gio. a Porto Latino. 

GIULIA DE'PIERLEONI amica di Clelia. 

LELIO DE' TOLOMEI amico di Benedetto. 

SILVESTRO DEGLI ALTOBELLI Maggiordomo. 

POPOLO 

Capitano ) 

Soldati > elle non partono. 

Un bambino ) 



La Seme i neW intemo di Boma. 



II BENEDETTO IX 



ATTO PRIMO 

Qron lalct iLobllmenta accomodata nel Palazzo dei oonti Tuaeu- 
aanl situato in Eoma nell'attuale via di Tot de'Conti, ove tnttaTia se 
ns reggono gli avanzi. Porta in mezzo di cornane ingresso. Quattro 
porta laterali due per farle. 

SCENA I. 
Benedetto poi Clelia 

Bewed. Ora vivo proprio contento ; nessun pensiero al 
mondo, divertimenti quanti immaginar ne può la mente 
umana, denari a profusione e poi per giunta 1' amor 
della iDella Clelia, la cara mia cugina che forma i[ com- 
pimento d'ogni mio coiKenlo! Qual altra miglior cosa 
poss'io più sperare? Ohi guarda, eccola appunto, che 
verso me muove i suoi passi. 

Clel. e dove lu sei slato Ottavio mio, che è tanto tempo 
che ti cerco in vano? Eh!! con la tua Clelia da qualche 
tempo, non sei più lo stesso. La notte scorsa dare 
l'hai passata, che nessun mai ti ha visto? 

Bened. Anima mia, mia adorata cngioa. lo sono stato 
Jielle mie stanze a -scriTer versi, per farne a te iin 
presente. 

Clel. Ahi ta mi inganni, poiché Fabio il tao serro 

mi Ila raccontato, che tutta la nottata l'hai passatalo 
compagnia di Lelio ttiori di casa, e che a giorno soltanto, 
hai qui fatto ritorno. 

SGNGn. No cuore mio questo è ua inganno preso da Fabio, 
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e voglio dirtene il perchè, f piano fra sèj Oh ! guarda 
come vengono spiati tutti i miei passi, t'a Clelia) Vìn- 
Ranno in cui Fabio è caiìulo è sialo questo. Ho inleso 
nella soUopo^la sciulei iit , puco prima che si l'acussu 
giorno UQ gi'.to rumui'i; di caval[i, un l'iusciu, un ilia- 
volerio, clic non sapea capire co^a l'unse; e cosi per 
vedere (|uel che accadeva, se[i>:a uliianiaie alcuno cheto 
cheto c senza far rumore, in essii disceso, ed ho 
trovato che il mio cavallo s'era impaslojaio frammezzo 
ad una stanga, posta a divisione dall' un cavallo all'altro, 
per cui dando esso fastidio alla cavalcatura di mia madre 
ivi vicina, tiravan calci tutti e due da rovinarsi. Allora 
io bel bello ho tolta vìa la stanga, causa primiera a 
qael malaaiio e tornate le bestie al posto toro e tatto 
tranquillato, tornava alle mie stanze quieto e soletto. 
Intanto però erasi fatto giorno, e quando per le scale 
io risaliva mi son trovato con Fabio a faccia a faccia, 
a cui del fòtto nulla bo raccontato, ed egli non sapendo 
ciò ch'era avvenuto, Iia narrato una cosa per l'altra 
e s'è ingannalo. 

Ci.EL. Ma allora perchè non sei venuto da tua madre, 
dove stava pur io? 

ISeked. (piano fra si J ìi cosa or diiuninhie !jii dico'.'.. 
e a Clelia) Perchè. .. lierché... volevo leriuinare il la- 
voro incominciato ed onde le preconcelle idee non si 
smari'isscro; alle mie stanze volU far ritorno. 

Clel. Si si amor mio li credo. Ora andiamo aduiique in- 
sieme da tua madre. 

Bered. Andiamo pure, f'tn atto di /larltrej Olii ecco n^o 
padre. 
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SCENA II. 

Albei'igo e detti, indi Mìirozia 

Alber. Mia dileltn Clelia, ritirati un momeDlo presso Ma- 
rozla, dove pur noi verremo, poiché por poco tliibbo 
da solo a solo parlar qui con Ottavio. 

Clel. Obedisco all'istante ai tuoi voleri, (piano fra sèj 
forse Torrà riprenderlo, per la dissipata condotta eh' egli 
tiene — Perù comnnque ei sia, Ottavio mio mi è sempre 
caro, {parte dalto seconda porla a destra) 

Behgd. (ad ÀUterigoJ Ebbene cosa vuoi ta dinoi? 

Albbr. Ottavio, tu devi fare a modo mio. 

Bened. e qnal cosa vooi ch'io faccia? 

Aldeii. Accetlar devi il papato eh' è tuttavia vacante. 

Bened. Ma dimmi, tu dici il vero o scherzi? 

Albeh. No no, io dico il vero. 

Bened. Giovane come or sono vorresti tu ch'io divenissi 
Papa? Non sai eh' a compire i! quarto lustro più anni 
ancor mi mancano, e che in simil'età altre voglie si 
hanno che quelle di nn papato? 

Alueìi. .Ma In non sai die nella famiglia Conti dalI'SO!) 
al 1032 vi sono stati dodici Papi, ch'hanno dominato 
i( mondo, e che se avremo senno eredilnrio po.'^^iamo 
in noi ridurne tanta possimxa? 

Beked, Puoi dir quel che li pare, ma quc;;!' iiujiicrin, li 
parlo schietto, io non lo voglio in dosso, f nel vedere 
la madrej Oh I madre mia. tu opportuna proprio qui 
giungi. 

Maroz. e cosa dir mi vuoi amalo Ottavio? 

Benbd. Domandane a mio padre e Io saprai. 

Aler. Vorrei ch'egli accettasse il papato , per morie di 
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Giovanni mio fratello tuttavia vacante, onde per quantO' 
noi possiamo non sfugga dalla nostra famiglia sì gran 
poteri?; ed esso acconsentire a questo si ricusa. 
M.vno/,. Fifilio Tiiio I e lu ricusi ncqnislnr si sriind'onore 
e laii[a sniisiiiala iioteiiza'.' Noii s;ii In clic colui che 
(tal popolo ignorante, che ò il piii immeroso, ò ritenuta 
SQCcessor di S. Pietro,, volge sossopra il mondo intero, 
a voglia sua ? ■ 



SCENA III. 
Gtolia. dal. mezzo non vista e detti 

GlUL. Spiano tra séj Voglio cosi in disparte, sentire cosa- 
costoro dicono. Csi nasconde ira le conine j 

BEtiBD. cuiiic 111 dici, ma appunto è questo quello 
che lar non voglio. A me non garba ponto il far da 
agitatore; io amo la pace, la tranquillità e lutto ciò die 
mi può dar dileCIo; c a dirti il vero, quello che più 
mi alletta e mi diverte è col bel sosso il conversare 
0(1 ii tempo passare allfigramenle, iioictié ivi e non al- 
trove, a [ia:-cr mio, c il W.w niale, cnil' iM:tic iinn vo- 
glio aHallo \';'vn\\ Ira [iii'di ,-iuiili pastcji'. 

riiiH,. fc.f-^ l'Oli Kb I! lo conosco appieno, cb'i'' qoeslo 
il vi?.io Ilio predominailie. 

Ai.r,F,i(. Clie forse asceso a ipicir allozzn, di lofi! li piaceri 
nonpolrai goderne? Anzi in maggior copia pa-uu cliiunqiie 
ne potrai fruire, senz'essere da veruno mai osservato; 
che seppure qualcuno mai lo vedesse, come l'onlcfice 
romano, che mai non falla, puoi-tu farla passare per 
santa e meFiCorià cosa. 

Behbd; Voglio credere ancora ehe sia come ta dici, ma^ 
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pure qualclic vulta dovrò talune cose io fare alla Clnii<:\ 
spcttanii ed aìlo Sialo, per cui gran tempo vi dovi-ò 
occupare; mi allora nella più bell'età in cui mi trovo 
a il ridonar dovrò ogni diletto, forse con danno ancora 
della mia salute? 

Albeh. Al peso del Papato, mono alcune ridicole faccende 
da compirsi tre o quattro volte all' anno elio far tu in pub- 
blico dovrai, nel rimanente io soltanto ne sosterrò l' inca- 
rico; poicbè da lunga pezza abituato a trattare queste fac- 
cende, so bene addentro come condurre tutto si deliba. 
Sotto ruUimo Giovanni, di cui tua madre ne guidava 
il cuore, DOD era io che del Papato ne portava il peso ? 
Tu Ottavio mio unlP altro far dovrai che apporre il nome 
tuo in ciò eh' io faccio, mentre il Papa di Mio sarà 
solo Alberigo ii padre tuo. 

GiuL. Ce. S.J Che iniqua gente ! Ecco come ad evidenza 
vien dimostrata rioraUibiM dei Papi. 

Besed. V'è però ancora un altra cosa che mi dà assai 
fastidio. 

Aldeh. e qual è questa? 

Bebbd. Da tutti ho sempre inteso diro, che appena un 
uomo viene creato Papa, subilo Io invade lo spirilo di- 
vino, e d'esso interamente s'impossessa; per cui, sem- 
mai questa faccenda fosse vera, e che costui si volesse 
troppo impicciar de' fatti mici, disponendo le cose a 
modo suo e divertir più non mi potessi come ora io 
faccio; ed allora? 

Maro/,, fcon trasporlo lo abbraccia e lo bacia) Oii ! quanto 
a te si addice questa semplicità Ottavio mio!. Tu sei 
proprio quella vera pasta adatta pel papato come noi 
vogliamo. 

Alber. Ciò che si dice, noq sono altro che fole dai 
sacerdoti astati immaginale e sparse a tutti ad arte. 
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per imbrogliare il capo agl'ignoranti, agl'imbecilli, oti- 
ti' essi giunti che siano alla lor meta, possano dominare 
a voglia loro. Sai tu, o Aglio mio, qual'è lo spirito di- 
vino vero e reale che non fa mai fallire, che suol creare 
i Papi? è solamente l'oro, con giudizio e a larga mano 
sparso presso coloro che debban dare a tale oggetto 
il voto. Ed io, yin sicuro che di materie tali ne son 
maestro a tutti. 
GiuL. (c. 8. ) Inorridisco ad adire tant' empietà, tante scel- 
leratezze. 

Benbd. ( ad AViaigo ) Dimmi; se mi risolvo ad accettare 
tal posto, potrò tenermi la bella ed adorata Clelia, ed 
il mio amico Lelio? 

Albi^r. e qual difficoltà t'è mai saltala in capo? Aver 
potrai quante giovani, e giovanetto tu vorrai a tuo sol- 
lazzo, ed onde a te questo mai venga meno provvederà 
tua madre. 

Maroz. Non temere amato figlio, ciiu a tulio io veglierò 
onde a dovizia sii provveduto gl'ogni diversivo, pur- 
ché peri), ciò elio Alberigo propone, venga da te ac- 
celta lo. 

Besed. Ebbene quaod'è cosi la cosa, benché di malavo- 
glia, accetterò un tal peso; ma però bada bene, o pa- 
dre mio, da non saciKìcarmi. 

Albati. A questo Ottavio mio pensar non devi, poiché io 
t'amo quanto m<; stesso, e solo perchè il papato, non 
esca dalla nostra famiglia, voglio che sulla cattedra di 
Pietro tu ora ti assetti, ad ogni costo. 

Maroz, Con ciò vedi tu bene, o figlio mio, che non si 
pensa che alla tua grandezza. 

Bekbd. Mia cara madre (le bacia e ribacia la memo) di 
ciò son persuaso, e se del bene mio grato esser ne deb- 
bo a tutti, più d' ogni altro a te lo debbo, poiché oltre 
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l'avermi tenuto in seno ed allattato, non sei stata tu 
forse nell'arte d'amare l'educatrice prima? 
GiuL. (c. s.) Quando si è giunti a (anta sfrontatezza, 
qual'altra turpe e vergognosa azione deve più man- 
care ? 

Maroz. (a Ce/ie'/e;?')) Andiamo nelle mie stanze, ove Clelia 
ci allende. 

■Albi:ii, Andate pure, eli' io spero tra breve recarvi la lieta 
notizia della elezione d'Ottavio. 



SCENA IV. 
.A-lber-igo e Griulia. 

Albbii. Temo sempre dell'imbecillità di questo figlio; ma 
ebbene cosa esser deve un giovaDetto di diciasset' an- 
ni? Però appunto è quest'età che mi spaventa; basta 
ne parlerò con Lelio perche ei !o conduca secondo i 
miei voleri. Neil interno del Palazzo papale voglio che 
faccian pure ciò che vorranno . ma hiori delle mura 
d'esso si debbano contcucru da sode ed assennate 
persone. ( nel voler parìire si ai:mìe dt Giulia J E tu 
in quel canto cosa slavi tacendo? 

Givi. Veniva adesco in traccia di Marozia. 

Alder. Pùclìi iiiomi^nli or sono era (pu meco: ora perù 
trovasi nelle sfauze ifue. (piuìio Ira sèj Aon vorii'!. 
che fosse slata costa a spiare ciò che da noi si e dello 
(a Giulia J dirai a Silvestro, che lo attendo nelle mie 
stanze, (parte a destra J 



14 

SCENA V. 

G-iulia, e quindi SilT'esti'o 

GiUL. Ahi è bène di fioirla, senza cbe a Clelia la mia 
amica oe dica la ragione, meulre da alh*i e non da me 
deve sapere come le cose vanoo in qaesta rea fomiglia. 
Sentir voglio Silvestro com'ei la pensi eppoi... Ohi 

eccolo appurilo. 
SiLVEs. Cus'liiiì mia Giulia che in volto ti ve^o assai 

alterala? 

(JiuL. Odimi bene. Son risoluta da qnesta famiglia subito 
partirmi, poiché a donna onesta non è più lecito il di- 
morarvi. Ho inteso qui, non vista, da queste scostumate 
genti cose tali da fare a tutti raccnpriccio. Oh!., ne- 
liiiidezze (la verun mai pronunciale! 

SiLviJS, Ma peroliè cosi sqIjìIo vuoi in lasci.Trij ipicsta fa- 
miglia nel momento ajipunlo, cliis ogniuio speia vedere 
ascendere al papato Ollavio il lìglio d'Allicrigo, e che 
tu sei la vera amica e confuìenio di Clelia? Al parlare 
che suol qui farsi da lutti; basta il non badarvi e non 
riprender parte, poiché nel rimanerne, assicurati pure, 
che quei che fanno e dicon male , a loro danno solo 
esso ridonda, poiché sol essi ne renderanno conto a chi 
si deve. 

GiuL. Tu così parli, perchè Ottavio non conosci appieno, 
0 credi che la sua fulnra graadenza vantaggiosa riesca 
anco per noi; io però che ben conosco cosa egli valga, 
e di guai panni vesta, non. amo aSatlo, essere a lui 
vicina; non sai 4n che per esso appunto voglio da qui 
partirmi, perchè ogni di più cresce in baldanza e per- 
ciò l'onestà mia non è al sicuro? 
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'SiLVES. Le sue giuvaniU mnncanze non (iebbono avvilirli, 
-quando tu sia risoiiila resiiiiiijei' con fermezza l'im- 
prudenle e sconsifìlialo oprar suo; poiché lio ben Vi- 
sio chi; con Lucia tli Mario, ha flovufo cagliare c l'u^- 
S\r vÌLi. 

Gin. Oii'ii'ì" i^^ii'li così mi muovi a riso, pHrciLÒ il caso 
i!i L^iciit i: assai dal mio diverso, e quantunque Otta- 
vio sia imberbe e sia pur vero quanto m'hai narralo, 
pur tiotidimeuo, poss'io dentro quesla fortezza ove son 
rinchiusa, senza far del chiasso, oppormi ài suoi vo- 
ieri, quand'ei da tutti viea protetto ed assistito? 

SiLVEs. Tieni prendi quest'arma e tienla bene ascosa in 
■seno fgli da «n pia^ pugnale^ e quando Ottavio vo- 
lesse Tiolenlarti, basterà solo che ad esso tu la mostri, 
perchè lo vegga subito fuggirsi. 

GiuL, Quando questo sia un rimedio cIBcace, allor va 
bene, f si nasconde il femj 

SiLVKP. Però Bada d'usarne con prudenza sempre. 

Gli;!,. Non averne timore. Oh! mi era dimenticala dirli, 
clic Alberigo desidera parlarli. 

SiLVi':s. Ora subito vi vado ... Oh I ecco che Ottavio Tiene 
;a questa volta. 



SCENA YI. 
Benedetto e detti 

Be»ed. {"a Silvestro j Alberigo nelle slanze di mia madre 

ov'è pur Clelia, li sta atteodeodo. 
GiuL. Vengo ancor io, poiché di me Clelia può aver 

bisogno. 
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SiLVES. Andiamo pure, (in atto di andare) 

Beked. Tu Ginlia rimani qui un isfanle, poidiè ho (jual- 

clic cosa a dirti, onde tu Silvestro puoi pure andar 

liberamente. 
SiLT!!s. (piano a Giulia) Giulia abbi prudenza, 
Bened. (piam tra sé) Ora è il momento opportuno a 

fare il colpo, ond' ottenere ciò ch'io desidero. 
GiDL. (piano a rimiro) Or ch'egli è solo, non temer 

mica cb'ìo commetter voglia un'imprudenza. 
SiLVBS. Dunque io vado, {parie) 
Benbu. Dimmi mia diletta Giulia, poss'io alfine sperare- 

l'amor tuo? 

GiuL. Deh! Ottavio non tormentarmi più oltre; lasciami 

una volla in pace. 
Ben'ed. Tu amala Giulia, non ben comprendi l'amore 

che io ti porto, c quanti vantaggi da questo possono^ 

a te venirne. 

GivL. Oh! grandi., grandi assai. Il mio disonore e l' es- 
sere poi da Intti disprozzala. 

Be^eii. T' inganni mia Giulia adorata. Non sai tu che la 
immonsa potenza di mia famiglia pone tutto al co- 
perto, poiciió qui qualsiasi latto ad ognuno passa di- 
sconosciuto? Deh! vieni or che siamo soli nelle mie 
stanze. 

GiuL. Ottavio, io li ripeto clie mi lasci andare per i miei 
malanni, ed in altra giovane, di me men casta, rivolgi 
i passi tuoi, poiché da te io nulla voglio, e meu d'ogni 
altra cosa ancora l'amor tuo. 

Bened. Sappi, 0 Giulia, cho nessuna mai qui si è opposta 
alle mie domande, e tu soltanto, e sempre fieramente 
avuto n'hai il coraggio. ( la prenda per un braccio ) Eh ! 
via Tieni... non farti piii a lungo, pregare. 

GiuL. Lasciami q ixqu permettere che io commetta cosa: 
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che a ine assai ripugna, (si svincola) Lo so lo so che 
maravitjha heii grande ti arreca il veder qui una de- 
Heala donzolia ricusare i tuoi inouesti amplessi, ma 
però occorre che alle mie ricuse tu li ci acconci, poicbè 
saper bone devi che son io preparata a tulio soppor- 
tare, piuttosto che cader ne' lacci tuoi. 
BE^ED. Non più, sieguimi dov' io voglio. ( la prende con 
violenza J 

GiUL. Lasciami, lasciami od io chiamo qualcuno. 



SCENA VII. 

Alberigo, IjoUo e detti, 

.Albf.r. Glie cos'è fra voi questa contesa? 
GirL. Voleva qui tuo figlio 

Lel. {piano a Giulia J Per carila non dir più innanzi. 

Bent.d. Niente padre mio niente è stnio. È slato solo che 
avendo io detto a Giulia che subilo recala si fosse da 
Clelia la sua amicn, die con promur;i essa l'addoman- 
dava, di mal garbo m' ha risposto, ed io punto da si 
scortese modo,, ora la stavo rampognando. 

Gii'L. {piano fra sé) Quanl' è bugiardo, ipocrita e ba- 
lordo! (ad Alberigo) Cioè alle sue richieste insolenir 
io replicava che non 

Albbr. Deh taci perchè ad Ottavio non devi che obbedire. 

Lel. {piano a Giulia) Q giovanotta inesperia che sei, che 
non conosci ancora il tempo ed il Inogo ove ti trovi .f 

Bened. Lasciala pur stare, o padpe mio, che non ineriia 
la pena il più parlaroe. 

GiuL. io dir voleva che..... 

ÀLBGR. Che tale è il rispetto che ognun deve ad Ottavio 
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■che fra breve ì picili ancor baciar gli si dovranne. 

GiuL. (pitato fra. só ) E sarà mai varo, che belva tale in- 
Dalzata esser pos?a fino al papato ! 

AiBEit. Tu Oftavio siegni i miei passi, e vieni ove adu- 
nati sono il l'opolo ed il Clero. 

GiuL. (piano a Lelio ) E ta consigliere degnissimo 4'Ot- 
4avio cosa pretendi dirmi? - 

Bghed. Ti siegao. { ptaw a Giulia ) Pensa ctie più iti 
alto io salgo . e pia ciascno di ¥0i dovrà ubbidirmi 
Cparlom Bened. ed Alberigo). 

Lel. Or tu. 0 Gmlia. poni anentamente orecchio a ciò 
eh' io voglio dirti. 

GiUL. Con te. col seduttore d'Ottavio parlar non voglio. 

Lel. Sentimi un solo istante, e ta vedrai che.... 

GiuL. Non sento niente; e se tu qui rimani, io vado al- 
trove. 

Lt.l. No bella Giulia, nessan di noi deve da qui partire, « 
lu devi aseoitarmi. perchè pel tuo bene soltanto voglio 

parlarli. 

TiiuL. Ma mente nienie, ancora tu lentar vorresti meco.... 

Lel. Vivi tranquilla . che nulla io da te voglio , assicu- 
randoti clic se teco l'aveilar desio, lo e pel tuo bene 
soilanto, facendoli avvertita, come tu qui debba con- 
durli se campar vuoi la vita. 

GiuL. Ma che tu forse credi ch'io tema il morire? 

Lel. Parli cosi percliò credi vederla a te assai lontana, 
ma se tu ben rifletti a quanti inganni e trabocchi ad 
ogni passo qui son preparati per coloro , che a ca- 
prìccio di chi regge spento si vuole , forse timor ne 
avresti, e al certo or non ricuseresti d'esser da me 
avvertita del come evitar potrai ogni periglio. 

GinL. Eppare voglio ascoltarti. 

liEL. Tatto ciò che qai vedi e spati tener lo devi in te 
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rinchiuso e in:ii ad alcuno renderlo palese, e talmente 
porlo in oblio, neppur da rammentarlo in sogno. Quanto 
poi ad Ollavio, devi adattarli a soddisfarlo, poicliè ol- 
tre al potere immenso che in breve g\i verrà affidato, 
in fin de' conti qual male reale a te arrecar puole? 
Gjul. Come! una donna perder l'onore lo slimi cosa da 
nulla ? 

Lgl. Stolta che sei! credi tu forse che soddisfatto Otta- 
vio nelle sue brame, non troverai un compagn.o? Sappi 
che colle ricchezze cai da Ottavio aver potrai; al ebe 
soltanto restringer si dovrà il tno giudìzio ; dì marili 
ne troverai a dozzine. 

GiuL. Qnesta tua morale però, io non la intendo. 

J^L. Una pazza bella mia ta sei. Sai tu quel ch'hai da 
fare per assicnrare «on eertezza il meglio d) tua vita? 

GiuL. Di' pure. 

Lel, Devi nianloiiorti bella, sana e fioi osa; dare ad Ot- 
tavio, senza alcun ritegno, ciò ch'egli brama, ma con 
usura. Coi ricchi e ricchi assai, e piii se son bicolli, 
cristiani solianlo in apparenza, esser devi ritrosa, ma 
non avara, quando pero per te un soverchio interesse 
sempre vi sia. poiché tali genti per non render palesi a 
tutd 1 loro Vi7.\. sogliono (speiidere I oi o a prolusione: 
dopo quanto l lio detto vivi pnr certa, ciie con mer- 
canzie di siniil latla non si tallisce mai: massime tu 
nella giovane eia in cui ti trovi. 

GiiiL. Dal tetlo io am forse non dici male, ma pero non 
son di quella pasta clic si possa piegar da lutti i versi, 
per cui convenir non posso in quel che tu mi hai detto, 
ed una via diversa debbo calcare. 

Lel. Fa pare a voglia tua. ma bada bene a quel che 
fai. poiché potrebbe pur venirti il di del pentimento, 
ma troppo tardi, mentre in questo luogo con diversa 
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morale non si può campare. Amica mia pensaci bene 
onde non porre ÌL primo piede in fallo. Per ora nnl- 
l'altro voglio dirti, onde ti lascio, (parte) 



SCENA vai. 

Giulia, e quindi Silvestro 

GiuL. Ciò che Lelio mi ha detto, quantunque ei sia poco 
di buono, mi ha alquanto impensierita. Ma ebbene co- 
me a ciò poss'io rimediare? forse col cedere ai vo- 
leri d'Ottavio.... Ah! no no mille, mille volle morir 
prima che suU'onor mio farvi mercato. Se la infelice 
Clelia sapesse mai (piai vita tiene Ottavio il suo pro- 
messo ^[)o>o, l'tiiigii L'bbe all'istante in casa di suo pa- 
dre, pel ò [lusMuiu usa farglielo palese. Qui però io più 
rimaner non voglio, e solo mi duole abliandonare la 
povera mia Clelia, che prevedo tradila, abbandonala c 
se nou peggio maltrattata ancora. l'ai'lo cosi lia me, 
senza saper cosa mi dica, poii:liù oj^jiii mio dire si 
trova io eunlrai]di>:ioi!e <:ol povero mio slato, perchè 
priva di genitori e di nccìny/.yx avite da miei prepo- 
tenti parenti deruhate che faro io posso? E per que- 
sto 0 Giulia vorrai avvilirti? Non mai, che forse lungi 
da questa rea. famiglia di tne fatiche vivere aon potrai? 
E si che Io potrò miserabile 6 vero ma onesta ed ono- 
rala sempre. E questo ad nna Giulia de'Pierleoni è 
assai bastante. 

Sif^vES. Cos'hai mìa Giulia 7 V'è stato forse qualche 
nnovo fatto? 

GiDL. Poc'anzi qui, dopo che con Ottavio m'hai lasciata. 
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se in lempo non giungeva jl padre suo, egli mi aTrebbe 
a forza nelle sue stanze trascinata. 

Sii.vES. Ma pure avevi come liberarti. 

GiUL. Si è vero, ma quel mezzo che in mani mie si 
slava, bastato non, sarebbe se Alberigo non fosse giunto 
in tempo, poiché se più indugiava, o cedere io doveva 
alle sue voglie, o compiere un delitto a me sempre 
funesto, che ad ogni costo evitare io voglio. Dopo 
quanto ti ho detto se è vero che tu mi ami devi pen- 
sare a rimediarvi ad ogni costo. 

SiLV. Ma subito all'istante che far poss'io? 

GiuL. 0 tu, come più volte mi bai promesso, meco t' u- 
nisci ÌQ motrimonio, e mi condaci via da questa casa 
e tutto è accomodato, ma se tu ciò dod vuoi più farlo, 
me ne vado soletta in altro luogo ove onorata viver 
possa colle mie fatiche. 

SiLTKs. Ciò ch'ho promesso mantener lo voglio ad ogni 
-costo, ma giammai sull'istante, poiché manco di tntto 
r occorente oode mi è necessario qualche tempo an- 
cora; e poi avrai tu il coraggio di abandonare la tua 
amica Clelia in questi brutti istanti? dove essa mag- 
giormente abbisogna di aiuto e di consigli? 

GiuL. vero è vero povera Gleba mia! Ma come allora 
io contener potrommi? 

SiLVES. Devi esser ferma risoluta e costante contro chi of- 
fender voglia l'onor tuo, fino a che almeno avrò io ac- 
conciato le mie cose, che poi... Oh] ecco di nuovo 
Ottavio tutto ilare e conlento. 



SCENA IX. 



Bonotlotto e detti 

ItENEi). {liUU (dleijra) ìisiilliitc e^iiUatiì liiUi, pcrcln! m' lian 
^ià flesiinato n siJCi:nisoi'e ili S. l'iclro, e questo uomo 
per me e la f'amij;lia è cosa liirliinata. cosi lo è pur per 
voi tulli. 

SiLVEs. Ma elio già sei stalo tiouiinaio? 

Ukned. Nella riunione fatta in Lacerano in segreto con- 
siglio mi avrebbero già eletto, applicandomi il nome 
di Benedetto nono, ma perchè tutto proceda a for- 
ma delle àntiche leggi, adesso s'è unito il consiglio ge- 
nerale del Popolo e del Clero in Campidoglio, ove sem- 
bra la cosa, come, Alberigo mi ha narrato, bella e fatta. 

GiuL. A me a dirti il vero questa Ina grandezza ritengo 
che sarà la maggior tua disgrazia e ancor la nostra ; 
poictiè temo che con carica tale addiverrai più tristo 
assai di quel che sei, e ciò sarà di tutti la ruina. 

Sn.vns. {piano a Giulia) Ma Ciialia mia abbi prudenza 
almeno pel momento. 

GiUL. .\ddio addio, io vo<?lio andare da Clelia. 

Benei). { a Giulia ) Fermati mi isluulo, elio Clelia qui l'rn 
breve sarà colla mia madre, ( a SikpRiro ) Tu reca in- 
tanto questo foglio al mio parenic Malleo do' Cenci , 
ond' egli sappia ap]iieiio come la faccenda fin qui è an- 
data a terminare. ( gli dà nn fiHjtio ) 

SiLVEs. (prende il foglio e piano a Oiiiliii ) Rammenta bene 
ciò oUe t' ho pocanzi detto. Io vailo, ( parie ) 

BnKED. Ecco vodi, noi Siam soli un'altra volta, e tu oggi 
son certo verso di me sarai un poco più cortese, men- 
tre Col posto che vado ad occupare tutto dar ti potrò' 
Qìi> che vorrai. 
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GiuL. Soli io Bcnipro la slessa, dai mio proponimento non 

ho cangiato afTatlo. 
Benbd. Deh! nOD' ti far pregare da quei che designato a 

sedersi in allo posto, tulto può da ciascun volere, e 

ehe per eoluì' che ad esso' si oi^one è grave colpa 

sempre. 

GiuL. Ma Ottavio, ancora persuaso non sei, che ai desi- 
dori tuoi' qualunque posto f abbia Giulia n&n v'è caso 

clic ceda? 

I!em!D. Eli! via non mi costringer ;hI usar l€CO la vio- 
lenza. 

GiuL. Ma non t'accorgi elio dovondo fu ascendere al pa- 
pato questo preparalivo è a.^sai cattivo? 

Bbhed. Semplice è iropiui il [latlar tuo, poiché quando 
avrò in mie mani il siipremo potere del cielo e della 
terra, non- starà in me la facoltà di ridurre a sublime e 
santa cosa ranirsì meco qualsiasi donzella, potendovi 
per giunta porre le indulgenze sante a mille a mille? 

GiuL. ìi^i sembri un mentecatto, poiché, cosi dicendo non 
fai che dir bestemmf^ ond' è eh' io non t' intendo, ed' 
or ti lascio, (parlendo) 

BENEn. ( la trattiene ) Formati e vfeni meco , poiché io 
por te ardo d'amore immenso. 

GiuL, Lasciami, (sì svincola e cnmil pugnale) Non più; 
Vedi qucsf arma ? 

IlENrii. (>ii':ll' arin;i, eiiiro questa dimora, non mi fa paura. 
( vuole tralteneria ) 

GitL. Non iiinùllrarl:i un passo, poiclié son risoluta di 
togliermi la vita, pria che con te perdere 1' onoro. 

Bened. Quando parli cosi, tu sei una forsennata; ma però 
cerio son io che il vero tu non dici {minaccia di va- 
lerle dare addosso ). 

61DL. Se verso me- tu un sol passo muovi , io vibro il 
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colpo ed esangue cadr") ai piedi tuoi. ( in allo di vo- 
lersi ferire) 

Bened. Ferma ferma pure, clic mai più nulla ti dirò, e 
te io giuro. 

GiuL. Ai giuramenti (li colui che lutlo crede potere, che 
il vero cangia in falso, e il falso ìa vero, fede alcuna 
non presto e voglio subito partimi. 

Beneh. ( lo traniene con garbo ) Ma fermati na pochino 

GiuL. No no lasciami od io 



SCENA X. 

Alarozia e detti 

Maroz. Che vedo io mai ! voi siete pazzi. Tu con quel 
ferro in mano che far volevi ? Forse ferir mio figlio, 
0 sciagurata ? 

Bened. No madre mia, ella tutt' alfro far voleva, di quello 
ch'ora pensi, poiché se io non era, si volea da sé stessa 
toglier la vita. 

GiuL. Per salvar l'onor mio che attentato veniva qui da 
tuo figlio. 

MiRoz. Sconsigliati ambedue che siete. Tu o tìglio con 
qnesta tua leggerezza tenti mandare al!' aria tutte le 
fila della gran tela da tuo padre ordita a tuo riguardo; 
poiché sé la tua condotta fosse a tutti palese, andrebbe 
in fumo il tuo papato; e tu ( a Giulia ) stolida ed in- 
conseguente giovanetta, perchè fai tanto chiasso ricu- 
sando onor si grande, che Ottavio incautamente voleatì 
compartire? Impara impara a vivere nel mondo, e a 
fianco dei Patrizi. In fine ad ambedue io dico, che più 
senno e più riflessione devesi avere. 
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SCENA XL- 

SilT-estro Olelia «.detti, qoiadi 
Olemente, e poi A-Ilter-igo e Hielio 

SiLTES. (a tutti) Fra brave Terrà qui Alberigo con alcaoi 
del Consiglio {piano a Giulia) Cos,' hdÌ TaiA Giulia? 

GiuL. {piano a Silvestro) Poi lo saprai. 

Clel. è poi vero {a Benedetto) ciò che mi viene nar- 
ralo, che tu innalzato esser dovrai al pontificio so- 
glio? 

Hened. (piuttosto con/hso) Cioè No si — tutti 

mi stanno attorno perchè un tal peso accetti.... ma.... 
io però 

Clel, E lìopo tante promesse e giuramenti fatti gmnge- 
rcsli a lasciarmi in abbandono per una malintesa gran- 
dezza, a tu tanto inadatta ? 

Bened. Io mai e poi mai abbaiidonar^ti voglio. 

Maro-/,. Clelia mia, non fjiiidicar di Ottavio si bassamonle; 
aspella qui un islanle clic Alberigo giunga, poiché egli 
soio può dire a le com'è la cosa, mentre cred'iochc 
tutto possa accomodarsi. 

Alber. Eéco al fine i desiderj miei tutti appagati. 

Clgl. Ma dunque ò vero che.... 

Alber. Che Ottavio ascenderà al Papato prondohdo il no- 
me di Benedetto IX. si si proprio è cosi la cosa. 

Clel. (o Benetto) Dunque perfido mensognero che tu 
sei; già risolato avevi accettare il papato e abbando- 
narmi, e tuttavia infinger meco li volevi ? - 

BsNEn. NoD'sarà mai possibile che accetU io il papato, 
se te non posso avere a mia compagna. 

Clel. E come mai pub ciò avveniro? 
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Beked. Alberigo ti padre mio. che tali cose ben com- 
preode appieno, mi assicura che quanluuque asceso 
io sia al papato, come di Sergio III. fu il padre Be- 
nedetto IV. e Sergio poi fosse iL padre di Gievanni XI, 
taUt di nostra famiglia, cosi ancor in te aver' io posso 
la ima Ada compagna la mia sposa. 

Glgl. Però la QgUa di Crescenzio quale io mi sono, di 
on -Papa, la concubina esser non vnola. 

Maroz. Le tue ristrette idee son di grettezza piene, e 
posson dirsi sciocche, poiché io tua zia sorelta di tuo 
padre in tenera eia coin' or tu sei. non era d' amor 
sincero e puro In sposa e la compagna; prima di Be- 
nedetto die LQ me colse il primo fiore, e {juindi 
di GiovLiiiiii \[\. i;]ie a (juci sucee^st! dei (juali a vo- 
glia mia ne disponeva il cuore, ed ero io deil.i chiesa 
la padrona ? Io assistila qui dal mio Alberigo non ado- 
pravQ le celesti chiavi a voglia mia dando cariche e 
vescovati a chi mi andava a genio? 

Lel, {piano Ira sé) Per Dio!,. Oli!., va a negare che 
con tali falli l'inhillibililà dui l'api non venga chiara- 
mente diinosirata! ! 

GiuL. (piano) Oh! perfida e spudorata famigha. 



Fins .dell'atto frinto 
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ATTO IL 



SCENA I. 

'OraQ nel palazzo XAteraoo reaideaia dei Pap i. In mezzo in- 
'greaao Comune. Quattro parte laterali due per ciascuna parte. In 
mezzo tavolino con di &ccJa aedia papale o tntt' all' Intorno della 
'salà sgalMlll di Ugno so oro ricoperlii di damasco rosso con comici 
-ed intardature dorate dei quali alcuni, posti lateralmente al Tavolo. 



Benedeito Tcsfito da Papa e Xjelio 

}ÌEy.m. M'hai fatto proprio divertire!! 

Lel. Però credo eli' abbi perduto de! danaro nella bisca. 

Bened. Non tanfo, quanto tu forse ne pensi, percbè av- 
varlilo ih Pastpiyle del come avevo a fare perdio non 
fossi derubato, non m'hanno corbellalo. Non tanlo però 
mi sono (liverlilo nella bisca, quanto in via Labicanu 
al Lupanare ivi esiliente, con quella graziosa di Giu- 
dica, clic è iiro[irio vispa, bella. Aerosa ed avve- 
nente, benfatta morettina, e tanto spiritosa, che po- 
che ne bo trovate ad essa uguali, per cai per me è 
stata una delizia aver in compagnia di essa passata 
quasi intera la nottata. 

Lel. Oh! mancomale clia una volta almeno, dacché t'han 
tatto i'apa la nottata l'hai passala bene. 

BeitGD. Qaando così mi parli mi fai rìdere, perchè quan- 
do col fatto un pover uomo s'è veramente divertito 
vuoi che dica, il tempo l'ho passato male? 

Lel. No, non dico questo e sol cosi mi sono espresso, 
perchè dal momento che giunto sei al papato, mai 
parlalo mi avevi in tal maniera, e a dirti il vero sem- 
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iinimi cliii i giLiti tuoi dn qualche lempo ti pian m;)!- 
Ut)lic:iLi. 

Bened. Aìi ! ali! ahi [iruprio mi fai l'iJijiu con iiiieslo che 
mi hai ilotto, pensaddu a ciò ch'.nlh't itiii volti! m'hanno 
replicalo. 

Lgl. Abbi pazienza, spiegami un po la cosa, perchè non ' 
ti capisco. 

Benbd. M'han detto che dal momento in cui un nomo 
è slato fatto Papa pifi non è solo, ma va accoppiato 

con lo spirito divino; per cui se vera fosse mai la cosa, 
che maraviglia allora, cìlo i j^iisli miei sì sian molli- 
plicati? 

Lel. a ciò che i sjabbamondo vanno dicendo non vi si deve 
prestai' Code, poicliè queste non solamente son men- 
zogne, ma è una offesa massima die alla divinità vien 
fatta ... Ma zitti, zitti, che or qui viene il diacono Cle- 
mente ... Sai sta bene attento come con costui ti esprì- 
mi, poiché egli è Gno e fino assai, e quel che è più 
ancor balordo. 

SCENA IL 
Clemeiit» e dtìtti 

Cleu. Padre Santo, occorre oggi, almeno io cosi penso, 
spedire qualche messaggio a Federico Imperatore^ per- 
chè voglia provedere questa città dulie suo genti, onde 
la razione avversa alla tua famiglia dai prepotenti Fran- 
gipane capitanata, abbassi la cervice, e non si attenti, 
come pubblicamente ai va da ognun spargendo, creare 
contro di te un Antipapa. 

Bbhed. Dì quest'affare parlane a mio padre, perchè dì 
cose tali sol' esso se ne impiccia. 
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Clem. Ma tu e non esso di Pietro devi tener le chiavi. 

Lel, f piano a Benedetto J lìen ti rammenta o Benedetto 
di ciò clie poc'anzi t'ho avvertito. 

Behed. Di questo chiavi n'iiu iiiicso parlaic da lulli i 
sacerdoti replicalo volte, ma io non lu ho m;ii vi^[G, e 
a dire il vero non dovea vederle, perchè ijoando si 
volle a me dare il papato ctio accettare a tulh i costi 
io lìon lo volevo, si convenne fra tntli e si restò d'ac- 
cordo, e credo bene che ancor tu vi fosti, che nuli' al- 
tro avrei dovuto io fare, che di prestare il nome mio; 
poiché del rimanente il Papa esser dovea mio padre; 
come quei che di materie tali d'antica data n'era già 
maestro; ed era poi cosa naturale che in tal maniera 
si fosse combinala la faccenda, per la tenera età in cui 
mi era, per cui queste chiavi di cui tu ora mi parli, 
tener le deve Alberigo il padre mio ovver mia madre. 

Lel. {piano a BenedettoJ Ma Benedetto mìo eoa costui 
tu tener non devi questo linguaggio. 

Clem, Tu la cosa Padre Santo non la indenti come vera- 
mente ella è; poiché le chiavi che suoi dirsi il papato 
avere in mano, altro non sono, che quel potere immenso 
e illimitato da far ciò che egli vuole, per suggerimento 
e volere dcilo spirilo divino, che in lui risiede ed ha 
stanza. 

Bened. Sarà come tu dici benché io non vi presti fedo, 
ed ecconc il perchè. Diibilando io più volle, che real- 
mente l'osse vero die nel Papa vi esistesse lo spirilo 
divino, conlrariamenle a quello che mi avevaii duUo 
più c piò persone anco provette, l' ho vululo piÌMolle 
chiamare e richiamare, ma egli ha latto sempre il sdidn 
e non mi ha mai risposto, per cui son persuaso, corno 
color dicevano, che erano fandonie e buffonate ad arte 
poste in campo dai frabuttl e mestatori. 
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Lel, ]\la piìr mille diavoli! Tu a costui le dici troppo 

Clem. Tu, 0 Benedetto, in tal maniera non devi mai par- 
lare, perchè la cosa non ò come la credi, ma come io 
la dico, Però seppur la fosse ancor diversa, che cioè 
fosse una menzogna uii'imposiurn, pur nondimeno da 
un Papa, come or tu sei, mai non ilovri'iihc dirsi, per- 
cliò è sempre necessario, che a (ali cose il popolo vi 
creda, c nella sua ignoranza sempre si mantenga, onde 
non venga un danno serio a tulio il sacerdozio e ta 
cosa riaiita come noi vogliamo Si rlmaoga, ora è ms- 
stiori che tu cangi linguaggio. 

Bbnbd. Quando è cosi che ne possa avvenire nn sì gran 
daoDO, più non ne farò parola, ma però di ciò die ri- 
guarda Federigo, come tu mi liai detto, parlane ad Al- 
berigo. 

Clem. S\ sì vado all'istante a ritrovarlo, per fare perù- 
fra poco qui subito ritorno, (piano fra sè) Oht che 
disgrazia aver ereato Papa quest'imbecille, (parte) 

Behed: ^parHto Qmmte a L^to) Ob ! . . . . mancomale 
che se ne andato al diavolo questo malanno!.... lo 
proprio non ne poteva più. 

Lel. Oh ! ! sai cosa ti dico 7 che se tu con costoro non 
preniii altra strada la finisci male, poiché son genti 
malandrine e dride assai. 

Besei). Ma cosa avi'Ci da fare? 

Lei., Occorri' i-ha t'infinga, che ciò clic pensi, essi non 
lo comprendano, ed in tal modo loi'^e jjolrai andare 
avanii. Adesso amico mio è necessario, che io li lasci 
e torni a casa, poiché e questa l'ora appnnlo, che mi 
aspetta Ortcnzio mio frateilo. Addio ci rivedremo piÌL 
lardi, (parie) 
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SCENA IIL 
iBenedetto, e poi Giulia. 

Benèd. Il papato per me proprio non era fallo, e ben 
a ragione accettar io non lo volevo, Ah che vuoi òlie 
facessi con quel benedetto padre mio pieno d'ambi- 
zione, che per aver esso il comando volle a l'orza die 
da ine fosse accetlalo; ed io per baiordagine mi trovo 
in mezzo a ianl' ioiljrogii da cui non so come scaiiparno 

Eh! ma la finisco io e la finisco hcne un 

giorno or altro che mi piglia il ticcbio mando all'aria 
chiesa, sialo, papato e tutti i (^aochereUi e mi ritiro- 
nelle mie campatine. 

GiL'L. {ndl'auvare si w.-vede ài Benedetto) Ohi' (sorpresa 
vuol partire ) 

Beised. Giulia Giulia. 

GiuL. Ho da fare non posso darti retta, dovendo io par- 
lar con Clelia. 
BisKEn. odimi an momeott»', 
GicL. Ma cosa da me vuoli? 

Bened. Aveva giorato clie non ti' avrei più. detto niente 
e (e rbo mantenuto flue a questo pimto. 

Giut. Hai fatto qn^l tanto che dovevi l^re, e ci6 clie al 
carattere tuo oggi s''addice, ad onta, che iii conosca-, 
che con altre donne, di me men delicate, tu tenga al- 
tro conlegno, però ciò poco importarmi deve. Sai ad- 
dio addio, (in. allo di partire) 

Behkd. Tra Ili enti qni un'istanle, e senti ciòcti'io voglio 
dirti. Adesso che sci maritata da me non si potrebbe 
avere 

GicL. Ab ! ! siamo ancor da capo ?' 
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lÌESED. No tu t'inganni. Io da capo non vi toni aflalto. 
Adesso io tratto un argomento nuovo. 

Giix. Ed il priistato giuramento? 

Iìbm;d. y iR'llo bella mia te l'Iio mantenuto esattamente, per- 
ché es^u li^tretlo al tempo ch'eri tu zilelln; per 
cui ailjsso die ^e' maritala quello è beli' elerminalo, ed 
0,^'gi è una l'aijcjudii uuova. 

GiUL. Ali!! (]ueslu mentali restrizioni sono niaraclielle , 
inveii late soltanto dalli sacerdoti, e sono loro merce sola, 
onde commettere qualsivoglia scLifosa e vergognosa 
azione. 

Besed. .Ma senti bene o Giulia mia come sia la cosa. 
Adesso ch'hai marito, sia detto fra noi, senza ch'alcun lo 
senta, tutto può camminare inavvertito, meolre ad affare 
fatto non si conosce niente, poiché le cose rimaDgano 
tutte al posto loro, e tuo marito oob potrà mai capirne 
niente. 

GiuL. Ma che serve che con tali moine cerchi intrappo- 
larmi. Ahi tu all'amo non mi acchiappi! 

Bened. (risoluto prende) Ohi Tia vieni e non essermi 
crudele. Adesso o Giulia che non v'è danno alcuno, 
devi obedirmi. 

GiUL. (si libera) Sentimi bene, e tienlo bene in mente, 
Se lu torni un altra volta alla via di prima, racconto 
a Clelia tutta la tua vita, e poi lo dico ancora a mio marito. 

Bened, No no, per carila sta quiela , eh' io non fi dirò più 
nitìEilo. Se lu d'ora in avanti di buona voglia aecon- 
seulir varrai a ciò eli' io bramo, !e cose andranno quiete 
e non lo saprà nessuno, ma se persisti come sempre hai 
l'atto, sarii peg^^io per te, perché da me non avrai mai 
niente, nemmanco un indulgenza. 

GiuL. Oh I sia benedetto Iddio, che alfine ana volta 1' hai 
capita, e l'hai capita hene, addio addio, (parte) 
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SCENA IV. 



A-lborìgo, demente e detti 
quindi X^elio 

Benbd. Scmprri I:ì stijssa. Eh!! si vede licne io vìcai 
le vado a genio, H;i,-I;i, con tulio qiieslo, rori mìrn ab- 
ban(lonai~ in; vo^'lio la speranza. Se lalurio mai snpcsse 
ciò elio eon eostui io vado praticando, por ridurla ai 
miei voleii, d riderebbe assai: ma io che vuoi cliiì di- 
ca? gli voglio tonto bene, che sembra quasi l'aspetto 
sno m'abbia 'ammalialo; e perciò farei per essa (pia- 
iDDqae sacriSzio. Oh ! ceco mio padre. 

Albbr. Figlio figlio mio, tu devi subito al popolo mostrarti, 
und' evitare e prevenire una rivolta. 

Bbi4bd. Misericordia I Una rivolta!! Ma It par mai, che 
voglia io- finire come Papa Giovanna che lapidata venne 
a S. Clemente? 

Clbm. Nò padre Santo questo a te non potrà mai ac- 
cadere. 

Alber. Deb ! non (i far pregare da tuo padre, per cosa 
ciie tutta la famiglia ed ancor le riguarda. 

ÌSenkd. Ma abbi pazienza, Tn che m'hai posto in mezzo 
a quest'imbroglio, e che in ott'anni di papato, iì Papa 
vero tu e non io sei slato, ta e noa altri liberar deve 
me e la famìglia da ogni tafferuglio cha dici minacciarmi, 
forse per colpa tua. 

Albbr. {abbraccia Benedetta e lo bacìa) Figlio mio, per 
carità noD ricusarti dal fere gnesto passo, poiché ùa 
qnl nulla di sinistro v'è a temere, mentre il popolo 
ora altro non cerca, che in pabbiico vederti. 

Bbnbd. Per d'armi forse delle sassate ia flaccìa? 
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Alber. No Renedctto mio questo non di'ì temerlo, per- 
chè son certo che dòfio averti il popolo veduto, sarà 
tutto quietalo, poicliè vi sono dei nemici nostri per- 
sonali che fanno credere ad opimo che tn. slii fuor 
di Roma ed assai lungi. Eppoì domandane anche ft 
Lelio ch'ora qui viene. 
Benso, (a- Ldio ) Ma è cosa vera e neces&ariov c¥e al po- 
polo io mi mostri?' - ■ 

Lel. Creds cosa pradeote anch'io che ta Io. leccia;; ed 
anche presto, poiché, da gran tempo conunelli l'im- 
pmdeoza di non farti in pubblico vedere nel tao^ pa- 
pale assetto, rintanendoti' chiuso sempre ÌD palazzo, e 
se talvolta sei di casa uscito, Io è stato sempre seo- 
uosciuto e mai di giorno.. 

Bbsed. Ebbene quand'è cosi adesso andrò all'ultinia fi- 
nestra al terzo piano. 

Clf.1i. Questo mai e poi mai devi tu farlo, perchè come 
da un canto saria somma viltà, cosi dall'altro poi saria 
disprezzo. Tu devi recarti nella gran loggia in mezzo 
alla facciata principale, come si è praticato sempre da 
ogni Papa, e come spesse fiate hai ancor tu fàtio- 



SCENA V. 

Olelia Marozia. e detti 

Cleu. Salvati Benedetto mio dal forseonato popolo fre- 
mente. 

Bembo. Che hr pQSS''io amma:ìsài{aSbraccia (Mia) Eìi-- 

bene madre mia che V à dì nuovo 7 
Maroz. 11 popolo per ora altro non chiede, che in'pub- 

hlico. vederli,, pen^è- qualcuno- teme- che tu manchi da 
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Roma , 0 che vìolealato sii a non mosCrarti ad esso. 
Albeii. Dunque noD perder tempo, e al popolo li pre- 

senla. 

Bbmed. TiUti parlale bene, perchè dì me e non di voi 
si tratta, lo elio conosco appieno come i Romani sono, 
che per tirar do' sassi son maesfri, poco mi pinctircliim 
esser preso di mira, e rimanerne ^riyurnlu come ac- 
cadde ad nn di mia famiglia Sielano Vili. 

Cleji. Non temere di ciò, o Padre Santo, clic anch' io .tc- 
compagoar ti voglio sulla loggia, e ben vedi'ai colà, ciie 
il popolo tatto apptaudirattì, c tulli ti faran gli evviva. 

Bbhbd. Ebbene andiamo. ( Benedetto, Ctememe ed Alberigo 
partono } 

SCENA VI. 

Olelia^ Hi^Uo IStataroxàet, quindi 
Silvestx*o e GJinlia. 

Glel. Sai madre mix; io seno io sento balzarmi dt Be- 
nedetto il figlio di un moto al tutto insolito. Che sarà 
mai cotesla cosa? Agitata soo troppo dello stalo aife- 
lice in cui si trova il mio compagno amato, e di noi 
tutti. Oli! maledetta ambizione di dominio, che in Al- 
berigo lui sede o UU(Ì noi forse fatale. 

Maiioz. Duh ! figlia mia dileLla li rassicura; puichè son 
certa die appena il popolo avrà veduto Benedelto, sarà 
tulio finito; e quando questo siasi ottenuto anche per 
poco, darà campo ad Alberigo, colle sue dovizie, di 
tutto accomodare, poiché dell'uomo .il princìpal mo- 
vente è l'oro il. pur oro. 
~'Lel. Anch' io- sono- del tuo parere. Ohi ecco Silvestro e 
Ginlia. 



Clel. Qual nuova lu ci arrechi, amata Giulia? 
GiCL. l'cr ijiiul cìje mi hanno detto, Don tanto buone. 
Clel. M;i dici il voro ? 
SiLV!-:^, E polililioa la voce, clitì il popolo in S. Pietro 

riulunalu, ubbia orouto un altro l'apa. 
Maiioz. Queslo non può tissero mai, 
Sii-VES. Tale notizia tutti la danno come cosa certa. 
Glbl. Possibil mai che tutto questo si permetta il popolo ? 
LuL. Ehi! forse si è dormito troppo. 
Clel. E cosa far doreasi? 

GiuL. Credo che si dovesse... basta... a me non istà 
bene il dirlo. 

Clel. Parla parla pure liberamente, poiciiò è bene die 
ciiisciiim (iica il parer suo. 

GiuL. Cw'Ao che più giustizia e carila, e meno boria ci 
viiolesse in liiUi; insomma ilall'allo al basso nna più 
sana morale, l'essere un po' cristiani. 

I.el. (piano a Giulia) Dada come lu parli (furlea tulli) 
credo che ([ui Giulia abbia ikllo il vero, ma che però 
non siasi bene espressa, poiché volea essa dire che 
nel popolo tutto, v' è grand' ignoranza e mai talento, e 
clic a ciò da chi in alto siede, doveasi a tempo pro- 
vo tlen;. 

AìAho/.. Lo so lo so ben' io, a chi si riferisce questo sao 

parlare ! 

GiuL, Lelio meglio interpetrar non potea quel che po- 
c'anzi io dissi. 

SiLVEs. Credo ancor io che proprio Lelio net segno ab- 
bia colpito. 

Lel. lo vado a riconoscere di fatto, le cose come staano 

per dame poi qui subito contezza, (parte) 
SiLVES. (a Marozia) ÌA3, dunque tu non credi, che un 
antipapa siasi creato? 
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Maroz. No, che creder non lo posso, porcile non può 
capirmi in lesta che siavi un simil pazzo, che accettar 
voglia un peso tale, per poi metlerst in iizza colla fa- 
miglia Conti die di sua casa lia un Papa dalla crislia- 
nità riconosciuto, ed ove tuttavia sono viventi una S!a- 
rozia dei Ci csccnzi con Alberigo conte Tnscniano ma- 
ritala. 

Clel. l'orò se vina fosse mai la cosa come Silvestro 
narra io temerei assai per tntti noi, ed amerei die 
qni vi fosse una sicura via di scampo ... Oh 1 ecco 
Clemente e Benedetto che fauno qni ritorno. 



SCENA VII. 
Senedetto Olemente, e detti 

Maroz. Ebbene o Benedetto come t'ha accolto il popolo? 

Behed. Dopo la scena curiosa che fatta far mi avete, sem- 
bra che sia riuscita bene, perctiè gli evviva Benedetto 
IX. sono stati assai assai. 

Clgm. Oh! è cosa indubitata che tntto è riuscito a me- 
raviglia e come io diceva, ed è per certo che nulla 
v' è a temere. 

SiLVEs. D'allron(5iì io credo die ti popolo per niente sia 
trantinillo, e clic da ciò die voi visto avete non possa 
f;ìudicnrsi, poiché qui ove noi siamo, è la parte ili 
Roma meno popolosa e forse lutti ignari di cièche altro- 
ve accade, spocialmtnfc a S. Pietro in vaticano, ove il 
popolo adiuia;o con a capo un Frangipane, avrebbero 
di già crealo un altro Papa. 

Clbm. Vanne adunque subito a veriCcarne il fatto, e qui 
al piti presto cerca di fare ritorno. 
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Sii.vEs. Vado all'istante, ma però prima ch'io mi parta 
voglio additarvi una via di salvamento, se io mai Tossi 
impedito a ritornare. 

'Clel. Per eari!;i Silvestro suhiio a noi l'addita. 

GiLTL. Però di lutto io già ne son sciente. 

CuEì.. E dov'è (iiiesEa ? 

SiLVES. Or tutto vi sarà palese. Qui nei palazzo a piano 
terra in fondo al porticato accanto alla scala segreta, 
evvi una porla quasi invisibile. Aperta quella nel modo 
da me a Giulia ben indicato, v'è una scala che mette a 
vasto sotterraneo dove vi sono due diverse vie nascoste. 

Clel. Ma e poi? 

SiLVBS. Dammi un poctiin di tempo e poi il saprai. L'ana 
è a levante posta, e l'altra inverso ponente; la prima 
dritta dritta conduce fuor di Roma per la via che mena 

a Tivoli incontro a S. Lorenzo, non molto lungi dalla 
via Romana; quella a ponente dell' altra ancor più breve, 
conduce retfamenlo in una grolla posta a mela del 
collicsllo a piò del quale se(3rre il Fiume Armone di 
riinptìlto al fotilc dulia .Ninfa Eijeria, da dove per pic- 
colo 0 nasoo-;!() inolio da alhon ricoperlo s'entra nella 
via Latina, onde quasi inavvertili si giungo al Tuscolo, 
dal clic no viene die qualunque dello due vie scieglier 
vi piaccia sarde sempre in salvo. 

Clf-ji. Ho tulio ben compreso, e ciò mi basta. 

S11.VF..S. Dunque io vado, (parte) 

Brkeb. Però non mica altondei'oi il suo ritorno a porci 
in salvo! Io subilo scenderei nel luogo da Silvestro a 
noi indicato e dritto dritto per la via Latina mi por- 
terei al Tusculo entro la nostra Rocca al coperto dsT 
tutto e a tubi inespugnabile. 

Clel. Anch'io sono del tuo parere; e ciò le esegairei 
all'istante. 
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ÌAkROZ. Tania viltà nell'alraa mia non regna, e quasi quasi 
a me reca dispelto veliere in le u Benedelto tanla viltà. 
Il moto popolare clic tu senti , non è che momentaneo, 
promosso da gentaglia infiline, |>iigiitj dai nemici della 
famiglia Codii, per cui compri coli" oro i capi, tulio fi- 
nisce, ed io son corta, che nel momcnlo in cui noi par- 
liamo, tulio Alberigo avrà accomodato. Oh 1 eccolo ap- 
punto. 



SCENA Yin. 
,A.lberigo e detti quindi X^elio 

AlbB8. Assolutamente il popolo è impazzito perchè nep- 
pnr esso si sa qual cosa ei voglia; mentre da un lato 
fienti gridare a squarciagola viva Benedetto nono solo 
ed isolato, e morte ai Frangipane. In altro canto in- 
vece senti urlare morte a Benedetto ed ali! suoi pa- 
renti. In altro luogo infine strillano viva Roma libera 
dai tiranni, con Alberigo Conti Consoie romano. Insomma 
non si capisce affatto cosa pretenda. Intanto però con 
■del denaro ho spedito emissari per tutti li rioni, onde 
comprare i capi popolari; e Lelio poi l'ho già spedito 
al Tusculo onde faccia radunar tutte le genti e qui im- 
mediatamente ei le conduca. 

Behed. Io dico poi, o padre mio, che ijuì non v'è tempo 
da perdere, e che immediatamente por ci dobbiamo in 
salvo. 

Albbr. Da qui parlir non voglio, perchè a momenli giun- 
gerà Lelio con tutte le mie genti, e allora sarà tutto 
finito. Oh I eccolo appunto. Ebbene cosa ci rechi ? 
Hai potato riunire il popolo del Toscnlo ? 
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Lbl. Le mura di Uoma varcar non lio potuto, poiché le 
porte tutte sono serrate od a (juardia di esse v'è il 
popolo firrabbiato, ciic di continuo grida morte a Be- 
ncdollo ed alla sua famiglia. Eppoi alla direzione jdi 
tulto il muovimcnio v'ù un Frangipane chevaole/'e- 
sliirmiiiio della famiglia Conti. / 

Clrji. Dunque altro scampo non y'è che porsi in Salvo 
fuori di Roma. / 

Be^bd. Sì si andiamo andiamo. 

MAnoz. Ora ancor io cedo al comun volere. 

.A.LBET1. Voi discorrete bene, ma come e per qnal via da 
qui può porsi in salvo? 

Lel. Mi sembra una pazzia lasciare qaesla dimora co- 
strutta a guisa di fortezza. 

SCENA IX. 
Silvestro e detti 

SiLVES. Per ora almeno tutto è per noi Qnito ed altra 
via non v'ò che ritirarsi in più sicuro luogo. 

Alker, Ma prima dimmi bene, come la cosa è andata. 

ftiLVES. lu S. Pietro al valicano hanno già creato un altro 
Papa nella persona di Romano figlio di Lorenzo da 
Trastevere al cui hàn dato il nome di Silvestro IH. 
ed il popolo furente e baldanzosa viene compatto a 
{]nes(a volta, gridando morte a Benedetto e, tutti ì Conti 
Tuscuiani. 

Bened. (tutto inquieto e pauroso) Ma dunque perchè pìii 
si tarda a porci in salvo ? 

Cr.EL. (ad Alberigo) Ver cmlìi fuggiamo subito. 

Alber. IVfa dove, andar si voglia io non son ancor com- 
prenderlo. 
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SiLVs. Venite tatti meco e non temete, che per la via 
secreta soltanto a me palese, e già indicata, tutti sa- 
remo in salTO. 

ÀLBBR. E dove quella via conduce? 

SiLVBs. Al fòrte Tusculauo alla dimora della tua fo- 
miglia. 

Tutti. Andiamo andiamo. 



Fine deU* atto Becondo 
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ATTO TERZO 



SCENA I. 

La aceos eguale a quella dall'atto Secoudb- 
IBoneclotto poi CI omento 

Bened. Oh!!.... era cento volte meglio che più non fossi 
ritorriiito a questo papato maledello; monlre (lacchè mi 
viene imposto dover tener lontano i mici parenti, e 
poi per soprassello vedermi yiarno o notte attorno 
proti, prelati, canonici e evirali, ed altri nottoloni, mv 
ssmbra essere divenuto mi iva?.-/.'). Il non poter siriDgere 
al seno la mia adorata compagna ed il mio caro Ot- 
lavianaccio mi strazia il cuore; povera Clelia I caro qnel 
mio figliuolo ! Aressi almeno un qualche diversivo con 
qualche bella ^ovanetta avvenente che col suo brio 
mi rallegrasse un pochetlino, sarebbe pare qualche co- 
sorella, ma in questo modo durare al certo io- non la 
posso a lungo .... Oh ! mancomale che tu Clemente seL 
giunto in tempo a sulìevarmi un poco. 

Cllh. Ma elle cos'ò, die cosa e slato? 

lÌESEU. Ali!! io di questa vita non posso più durare. 

Ci.r.M. Àia Den.'d. ;!o mio, Padre S^n'o, che tu sei tale, 
lina viiila clie li Irovi in questo eccelso posto, bisogna 
cf]e sijiiporli (pi.Tklie cosa, e tulio far da senno; in- 
somma far devi da capo vero della Chiesa santa. 

Bekbd. Dopo la dichiarazione da me a te più volte fatta, 
3. questo tao parlare,, non so come rispondere. Ma co^ 
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me vuoi ch'io faccia, se di queste materie con ne co- 
nosco nn acca? come vuoi clt'io adesso io un momento 
diventi un arca di scienza, in cose die durante il niiu 
papato non ne ho Tatto niente? 
Cleh. Eppure Santità beata devi lu far tutto, e farlo bene 
senza che alcun de tuoi vi prenda parte. Devi creare 
ì vescovi del mondo, e tutti 1 cardinali, devi fare i par- 
rocbi di Roma e ogni altra cosa che alla Chiesa santa 
aspetti. 

Benbo. Senti Glemenic mio, se io dii solo a sulo a quiisle 
cose pongo mano, ussicitruli puru eliti l'accio uii yruii 
pasticcio, 0 mando m fumo V\>\)i\, papato vescovi e car- 
dinali e tutto quest'impiccio della Chiesa. 

Clesi. No non temer di questo. Raccomandai al Santo 
Paracielo e non temer di niente. 

Bemed. (piano fra sé ) Para .... Cleto ! I Che diavol vor- 
rà dire questa parola? (a Qmmte) Non ti ho mica 
capito ? 

Cleh.- Ho detto ai Paracielo, allo spirito divino, che 
tu ti raccomandi. 

BBNBn. Ma che serve ch'or li ripoca quello che cento 
volte ho detto, che cioè io a cosini non credo per le 
ragioni pià e più volte replicate; per cui sai come va 
a finire la faccenda? 

Clem. e qua! cosa tu vorresti fare? 

Besed, Clio a colui cui :i me fà migliori patti cedo ogni 
cosa c lascio tutto alla malora. 

Clem. Ma per mille diavoli!! questo Benedetto mio Strop- 
po grossa. Per carità tientela a le ed a verun lo dire, 
poiché semmai taluni immaginar soltanto lo potessero, 
forse la vita tua non ne saria sicura. 

Bbnbd. Ebbene voi cardinali che potete qualche cosa fare 
£ imo sollievo, levatemi da questo grand' imbroglio ia 
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cui son stato posto, ne mi lasciate stare così isolato 
senza alcuno die sia dt mia famiglia, che mi assista 
in tutto l'occorrente, altrimenti mi troverò costretto a 
fare ciò che poc'anzi dissi, {nel vedere Silvestro) Oh! sia 
l'ingraziato Iddio, che alla fine io redo un addetto alla 
mia famiglia 1 



SCENA IL 
Silvegrfiro e dettiì iadi IMarozia. 

Beked. Clio mi tl'cIiì di nuovo ? 

SiLVEs. Maio^i;i tua madre vuole parlarli. 

Clem. {piano a BeiiedeUo) No tu ammetter non la devi 
qui in Palazzo. 

Beneq. {piano a Clemente) E vuoi tu, 0 Clemente Ch'io 
non riceva la povera mia madre? 

Gleu. (c. g.) No Benedetto mio,percbè se torna qniinPalaz- 
zo noi Siam ila capo e tutti siam perduti. Eppoi non sai 
che Cristo ancora, quando stava trattando colli snoi 
compagni, oeppnr esso volle. ricevere sna madre anita 
ai suoi fratelli? 

Bbned. Già cambia caso da caso, persona da persona; e 
poi, per dirti il vero, tali brutti precelti mica io li 
vorrei seguire. 

SiLVBs. Ebbene cosa io le dico? ma già vedi ella è qni 
giutita. {viene Marozia) 

Maroz. Figlio figlio mio che pensi? vorrei saperne la 
l'anione perchè la mia famiglia non possa più venire al 
tuo Palazzo? Ma se tu sei arrivato a quest'altezza e 
son più anni che l\ ci mantieni, non sono stati li de- 
nari spesi da tuo padr?,' unitamente alle sue fatiche? 
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Che co;n li.ii tu fiiUn in questo tompo, die m.ii il nulla 
lini poiisito, c giorno o nolle tuo pndre so no è oc- 
cupato anello cull'ai'ito mio? E sappi, 0 figlio scono- 
scente, che Alborifìo a questo nero tuo oprare, sembra 
ch'abbia perduto il senno. 

Beked. {tulio commosso) Ma che mi dici il vero? 

Clem. (e. s.) Per carità , sta fermo, e non ti far piegare. 

Maroz. Vallo vallo a irovare nella sua dimora a Tor 
de' Conti, e la vedrai come trovasi avvilito pel dolore 
d' esser cosi da te trattato. Egli si strazia il corpo, si 
dilania, e non ha pace, si da ii pugni in testa e pian- 
ge sempre, ctie fa compassione ai sassi ancora. 

SiLVBS. (piano tra sé) % cosa certa, ciie queste genti son 
poco di baono, ma che perb un figlio tratti suo padre 
in tal maniera e latta la famiglia, non è cosa benfatta o 
non va bene, 

Brskd limi il Ulti in \u io n laccio? 

Clejt. le. I rcv c;ii':l;i :i l[i;lo (Irvi tu rosistcre. 

.Maiio^. (..omo: nemmeno mi rispondi? Non ti muovo a 
piota neppure la tua camna ina ed il tuo piccolo bam- 
bino Otlavianuccio, cliu tulio il di ti chiama e piange 
sempre col tuo nomo in bocca ? 

Be.nei (t tir \) ) Il 1 po 0 pui u 1 loie agl'im- 
pulsi del ciiore, e tiiiesl.! storia I anima mia trafiggi!, 
Veniti; venite tutti meco, e fate d oirni cosa ciò che vi 
pare e piace, che a me mfin de conti poco m'importa. 
(a Clemente) Sai tu Clemente cosa devi fare? metteli 
di concerto con min padre, e tra voi comtùnate di 
regolare ogni fìiccenda. perette io amo b-oppo tutti t 
miei parenti, ed in specie la mia sposa e quel mio 
caro figlio. Se ambedue saprete combmarvi e andar 
d'accordo, vivo sicuro, che gli affari andranno bene, 
senza clr io ti prenda parte alcuna. 
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SCENA ìli. 
tiOlio e detti 

fi£MU>. {nel veder Lelio) Oli! amico mio, perchè ora ti 

fai vedere cosi di rado? 
Lel. (piano a Benedetto) Qaaado saremo soli te ne dirò 

il perclìè (forte a lutti) Ho qualche cosa a dire. 
Bengd. Ebbene parla. 

Lel. Lango le vie della città e per le piazze, per dove 
or soa passato, ho visto il popolo riunito in capan- 
nelli, discorriìndo di costì tra loro, assai alTannati e ctr- 
eospotti che mi lia posto in capo dell! dubbi. Allora 
a taluni di essi caiilamcnte avvicinato ho compreso 
che di lo propri arac [Ile si liMllava, dicendo, che se non 
scejili dui so^'geEli ;ii pupolo -tvidili iiorcliò iUiv.i Chiesa 
e duUo Sl;Uo (;itiHhii;;iii(i ugni alf^ire, jìi^in^iru ;i nome 
tuo, niiovamuole avvun ù uii;i l ivulia assai piii scria della 
pri!n;i. A qiiuslo dire iu belbello, it con maniere adatte 
m: sono fallo innanzi ed ho riuniti i eapi a me d'in- 
torno, e loro ho dolio. Voi amici miei prendete un gran- 
di orrore, semmai creduto elio il S. Padre progredir vo- 
glia al sistema anlicj. Adunque amici miei è bene che 
sappialo, che esso da molto tempo lia divisato creare un 
niicieo di persone savie e provette al popolo gradileebea- 
vodulc; e che se a ciò ancora non ha posto mano ie è stato 
per sapere da voi precisamente quali sarebbero state le 
persone accette. A questo dire dai piii e da pi& parti ho 
inteso nominare, che le persone veramente al popolo be- 
nevise sarebbero te, o diacono Clemente, e l'altro l'ar- 
cidiacono Gregorio a Porta Latina, per cui subito ho lor 
risposto, che appunto sa persone tali il Padre Santo 
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aveia posti gli ocelli, e clie perciò non crasi sbagliato; 
onde stassero pai* quieti clie tulio sarubljo proceduto 
■a voglia loro. A questo dire tulli si son quietali ed 
tanno applaudito, ed ogni capaontìllo s'è djsciolto quie- 
tamente e ognun contento, dietro quanto per fortuna lio 
io saputo^ se coudurrote la fòccenda in tal maniera 
scouipurato sarà ogui perìglio.' 

Maroz. Ed jl povero Alberigo, che tasto ha faticato, e tutta 
a lui si deve di Benedetto la grandezza sarà cosi posto 
in un canto e in abbandono? 

Bbned. Ed io esser dovrei la causa delia morte forse del 
povero mio padre? 

Clbji. No no a lutto può rimeiliarsi, ed occoiic l:i via, dopo 
che da Lelio s'è sapulo quello che il j*jpolo licliiyde, 
ed esso ciò che saviamente gli ha lieiiosio. lo crudo 
che unendo a noi due una terza persona la cosa sia beila 
accomodala. 

Lel. e cumu ilici fare? 

Beked. Spiegali bene. 

Clem. (juaodu tu Padre Santo consenti che unito a me vi 
sia Gregorio ancora, a presidente nominar vi devi Albe- 
rigo il padre tuo , ed è cosi finita ogni diceria. 

MiKoz. Si si approvo pienamente. 

Beneu. Ah ! si, ancor io consento a tal progetto poiché 
veggo in tal modo il popolo e mio padre sodisùiUì ed io 
da ogni impiccio liberalo. 

SiLVEs. {piano tra sè) Oh l tu spirito divino some sei bea 
giuocalo da quegli gabbamoudol 

Benej).. Adesso adunque che s'è iu tal modorisolnta la 
faccenda non si perda tempo a mandare la cosa a com- 
pimento. Tu 0 Silvestro recati a chiamare l' arcidiacono 
Gregorio, e tu amico X'eho recati da mio padre. 

SU.VES. Vado all' istante. /'/lar») 



Maroz. Io e dod altri deve Alberigo avvertire di ciò ciie 
Benedetto ba rìsolnto fere, (parie) 

Cl£u. Frattanto che qui si siano tatti radunati, nel tempio 
io mi ritiro ad adorare la Vergine del Cielo percbò in 
quest'ardua impresa essa ci aiuti, (parie) 



SCENA IV. 
Benedetto e Xjelio 

Lel. Seatimi Benedetto. Adesso che slam soli e<noit ci 
sente alcuno, occorre ch'io ti dica, che pel momento 
almeno, a te conviene fare uno sforzo, che cioè ti ponga 
tu personalmente al capo d'ogni cosa, perchè io temo 
assai, die questi nottoloni che attorno porre ti devi in 
specie ijiiel bacclictlone di Gre^'orio ti racciano accadere 
qualctia maianiiu serio. 

Besed. Ma non sei tu slato che m'bai sugfreiilo la .scclla 
di tali persone ? 

Lel. Si si tu l'ho dovuto dire perchè ciò dal pepalo io io 
avevo inteso; ma chi t'assicura che un giro questo non 
sia stato da tali prelati praticato? per cui se tu ti porrai 
al capo degli afari tatti; dovrì ognun tacersi ed esser 
tu sicuro. 

IJuNED. Amico mio tu da me chiedi un impossibii' opera, 
lo elio non ho mai pensato a nulla e solo a divertirmi 
soa bon corto e sicuro,, che se vi pongo mano faccio 
accadere qualche fatto serio; poiché ho sempre presente 
alla 'mia mente quella faccenda che una sol volta feci 
da me solo senza sentirvi alcuno, d'an vescovo che 
volli ijn dì creare, lo che p rodnsse un malanno d'an 
.cliiasso maledetto. 
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Lel. e qual cosri mai facesli? 

Bghed. a le non le l'ho mai najTala, porchò sensa'saperlo 
e senza tua colpa alcuna no fasli la cagiono. 

Lel. e com'è che ne fui io la causa? 

Behed. Ua momento e tutta tu ne saprai ly genuina storia. 
Una sera d'autunno anche inoltrato, ond'io passassi bene 
la nottata, saranno ora sei anni, mi conducesti una leg- 
giadra e bella vei^ìnella che appena appena compiuto 
aveva il terzo lustro. Essa era graziosa benfatta ed avre- 
neate giovaaetta, ed era talmente fiorosa e delicata, che 
sembrava dì prìmarera qd primo flore sbucciato allora 
allora. 

LEr.. Ebbene. 

Be>ed. Lasciata con me sola la fanciulla, quando io vo- 
leva ad essa qualche cosa dire per poi dar principio 
all'amorosa dan;?a, ella si mise in un dirollo pianto, 
che a dirti il vero tutto mi commosse, e tale e lauta 
fu la mìa sorpresa, che più non mossi passo, e poi le 
dissi, fij,'lia mia che hii? 

Lel. Allora non eri mica più Ottavio Conti, ma Papa 
lìanedello ben bene impivialalo! 

Bened. L'unica volta è stata quella in vifa mia, cho in 
tali affari, m' intenerissi d' una viirgiiirKa, e lu bon sai 
che poche non son slate. Ma senti il rimanente. .\ 
quella mia domanda ella rispose balbellando. Deh ! (i 
prego 0 Padre Santo a non voler toccare il corpo mio, o 
lacrimaremilascianelle mie miserie. Tale a questo dire 
fu la compassione che di colei mi prese, che gli dissi, 
perchè cosi parlasse, e qnal cosa ella da me volesse 7 

Lel. Il colloquio fa grazioso assai e commovente a quel che 
tu mi narri. 

Behed. Ad un tal mio parlare così ella rispose. Io amo, e 
riamata teneramente sono da un grazioso giovane bennato 
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ed avvenente, simiioso onesto dì costumi e virtuoso, a cui 
ho giurato, die sol' esso it i)rimo fiore coglìjr da me do- 
vesse, e che ciò solo avvenir dovea quand'esso d'un im- 
piego fosse provveduto esseado miserabili ambedue, e di 
questo impiego appunto fòceva a me Scorso. 

Lbl. Ma qui il vescoYO che v'entra? 

Bbned. Aspettami un momento e lo vedrai. Neppure adesso 
io so ridire come a raccooto tale rimanessi, poìcbè restai 
quasi sbalordito. Però lasciato totalmente da banda ogni 
diletto, che con quella avrei potuto avere, poiché era as- 
sai bella, risolsi immautinmitc di felicitarla. 

Lbl. Se la storia è genuina come or la conti, tu fa facesti 
da S. UanoQO, o S. Antonio abate; però facesti belia e 
buona cosa. 

Bbneo. Pur' io credea cbo quella fosse tale, ma il fallo di- 
mostrò il contrario, perchè pessimo poi ne fu il risultato. 
Era allora vacante giù per le rumagne un vescovato, cioè 
quello dì Cervia, ed io che cosa faccio? senza consultare 
alcuno, e senza farvi sopra alcuna riflessione, un tai 
posto nomino di bollo quel gai'zoiie, elio di nome si chia- 
mava Aifredo, e ijiiindi falla da me l'uiiione maritale dì 
quei due giovanetti li diriggo ambedue al vescovato, ove 
in appresso commisero tai fatti iniqui e spudorati che di 
gran danno /orooo al mio nome. 

hEL. E perchè mai? 

Bened. Perchè quella coppia sciagurata oltre ad osare in 
qoalsivoglia parte o tutti i versi ruberie e soprusi d'o- 
gni sorta, praticar poi volevano con violeoza qualsiasi 
crapula e dehoscia, per cui, un di il popolo iofuriato, 
prese quelle due persone nel palazzo vescovile per su- 
bito Unirle e glii dal Balcone giltaronle per strada con od 
chiasso ed un tonfo maledetto. E tutto questo ancora non 
bastando alla vendetta popolare, vennero i for corpi tra- 
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Sigillati un giorno intero por le pubbliclie vie e poi giltati 
in mezzo al mare come cani. 
Lel. Ahi si si adesso mi ramenlo di tal fatto barbaro 
e bestiale. 

Benud. Dopo accaduta nna simile faccenda mi passò la 
voglia di por le mani in questi affari. 



SCENA. V. 

Olelia, col Sg1iiioletto,A11berìgo Mauozia. 
e Grìixli£t e detti 

Clei,. {mostra il figlio) Ecco vedi Benedetto mio questo 
fanciullo, die ludo il di ti cerca e chiama? 

Bekeu. ( aiìbruccia il figlio ) Mio caro Ottavianuccio. Oh ! 
quanto mi sei caro, poiché veggo ìn te scolpite le sem- 
bianze tutte di tea madre la dolce mia compagna! 

Maroz. Pili di essa ancora, a te somiglia. 

Alber. Dopo i dispiaceri per parte tua sofferti dobbiamo 
bene intenderci. Io ti perdono tutto ciò che contro me 
t'hanno fatto fare, poiché non dal tuo cuore esso è 
venuto, ma da consÌ!,'h di ma Iva gge genti, mentre l'a- 
nimo tuo non è cattivo, ma perchè d'ora in avanti 
non avvengano piii tali screzi, voglio che audiam d'ac- 
cordo onde devi parìarmi chiaro come or ta la pensi. 

Bened. Seati quel tanto che si è divisato fare se bo da 
rimanere ancora a questo posto, poiché altrìmeati ri- 
nuncio ad ogni cosa ritirandomi alle campagne avite a 
fhrvi i fatti miei quieto e tranquillo. 

Albbr. Rinónciare ai Papato che tu hai, non devi Tarlo 
mai, perchè sarebbe solo di tno danno; ed onde lu 
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noi faccia sentirli io voglio quale esso sia questo tuo 
progello. 

lÌENKD. Di?vi porli d'iiccorJo col diacono Ciuineiilo u col- 
r arcidiacono GrcLJui'iu; e ijiii'Slo io \o 1]i'ì)|K)[)^'o perchè 
il popolo 11011 niormori e sIìj qiiitilo l> [iaiii|uillo, poi- 
ché ijuelle due persone sono aiìtìsso acceUe; e ([uindi 
uoiti ia triuQvìrato mandar possiate le cose della Chiesa 
e dello Sialo da far stare tutti contenli, poiché io non 
voglio &ir niente, ma vivere goletlo ia mezzo alta Si- 
miglia colla mia Clelia e OltaviaDuccio accanto, Or- 
mando solamente ciò che fòtto di concerto avrete. 

Mmioz. a me sembra ch'egli parli da senno. 

Clel, Almeno in qaeslo modo viver potremo in pace. 

GiuL. {piano a Clelia) Eppure amica mia, noo 30 che 
cosa sia, ma io non leggo niente chiaro. 

Alder. Ebbene farò come tuo vuoi perché per il momento 
almeno, le cose andranno avanti meno male, ciie poi 
dal tempo io prenderò consiglio. 

Bened. (prende in braccio il figlio) Clelia mia, or elio 
U coso si avviano benino, nella iiosire slaiizj possiamo 
ritirarci... E tu madre non vieni? 

Maboz. Si vengo anch' io. C partono luUi meno Alberigo f 
Lelio ) 



SCENA YI. 

A-lborigo e IjoIìo 

Albeh. Tu, 0 Lelio, adoperar ti devi a porre in disac- 
cordo i dne cardinali, cioè l'arcidiacono Gregorio, ed 
ii diacono Clemente, perchè ciascun di loro, nei lor 
divisamenti facciano a me ricorso, ond' io possa le cose 
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tutte mandare' a modo mio, giacché io son sicuro, che 
tra dì loro, come son tutti i sacerdoti d'ogni setta, 
ambedue s'odiano a morte. 
Lel. Quello che ava mi avverti rilevato da gran pezza 

10 pur lo aveva, ma però pel momento credo necessario 
che ambetlne hi !' fibbia amici. 

Alber. Ed a tal uopo appunto è ch'io voglio die tu con 
costoro usi qucsio soilerfugio, perchè divisi che saranno, 

11 piano mio vivo sicuro avrà la preferenza, ed io ne 
avrò il trionfo. 

Lel. Ma quali' è questo Ino piano. 

Alber. a verun mai l'ho dello e solo a te lo rendo ora 
palese. Io voglio Roma libera dal giogo clericale, e per 
questo siamo d'accordo con Atenolfo duca di Spoleto 
e Beuevento , ond' egli s' abbia le Puglie in suo domi- 
nio, ed io e i successori miei questo di Roma, 

Lel. Ma allora Benedetto il figlio tuo? 

Alber. Egli che nulla ha mai compreso cosa vuol dire do- 
minio, regno e papato, farà quello eh' io voglio. Egli fa- 
cendo a modo mio dovrà rinunciare a qualsivoglia tem- 
perai dominio. 

Lel. Ed il papalo allora chi dovrà tenerlo? 

Alber. Già ben s' intente, che Benedetto deve tenerlo 
a vita. 

Lel. Egli però, come ora non vorrà far niente, ed in tal caso 

conio ti conterrai ? 
Alber. AIUo soggcKo a me fedele sarà al suo fianro posto, 

perchè vadano le cose a modo mio e vadan bene. 
Lel. Busta pin-iì come meglio credi , ma però io non vi 

prendo parlo alcuii;i. 
Albeb. AriKì tuie altro. Tu devi unirti meco, poiché utile 

sempre mi sarai per l'amicizia ch'hai con Benedetto, 

che sol di te si fida. 
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Lel. Senti Alberigo, a tutto farei parte se non temessi il 

sacrifizio dell'amico mio. 
Alber. Ma potrebbe esser mai che io sacrificar volessi il 

proprio iì^'lio che amo quanto me stesso, e che il di lui 

figliuolo sarebbe di Roma dopo di me il suo Signore? 
Lel. Allora spendi la mia persona come meglio eredi . . . 

Oh! guarda guarda oraxhi viene! 



SCENA VII. 
Gtr&goTio e detti quindi Olement© 

Grbg. Non appena da Benedetto il Padre Santo fot cbia- 
mato che prontamente venni onde eseguire, come fig£o 
obediente della Ctiiesa Santa, i snoi voleri. Sai ta Albe- 
rigo a quarnopo m'abbia qui cliiamato? 

Albrr. Si di tutto sono inteso, ed è necessario perciò, elie 
prima, che faccia Clemente qui ritorno, noi ci poniamo 
bene d'accordo. 

Geeg. Ma che v'ha che fare Clemente ? 

Albeb. Benedetto come tu sai bone, delle cose di Stato e 
della ("hies!i non ne ha mai capilo nn acca, por cui no 
avverino rohima rivoitn. (Inde un lai fatto più non si 
rinnovi, ludo cammini pel suo vei'so e come il popolo 
desiilera, Un egli slahilito d' appresso richiesia popolare 
un trinnvirato. che o;^oi faccenda tratti come si conviene, 
e questo egli lo ha stahilito di te, del diacono Clemente, 
e di me perchè quello presieda. 

GnEG. Tutto mi piace ciò che il Padre Santo ha st.ibiliio, 
però mi sarebbe più assai piaciuto che si fosse scelto 
altro soggetto invece del diacono Clemente, perchè que- 
gU le cose le vuole sempre a modo suo, e sarà assai 
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difficile che tra di noi con esso si accordino gii affari, 
ma però io farò sempre quei che il S. Padre vuole. 

Lbl. Saper In devi, che quello incluso venne nella terna, 
perchè il popolo lo vuole, e mai per volonià di Bene- 
detto; ma però a tutto da voi due si può rimediare, (pia- 
no ad Alberigo) Vedi ! che abbiamo noi colto net segno ? 

Aluer. a dirti il vero neppur io ve lo voleva, perchè pel 
pensar suo troppo tenace, temo ancor io che non sarem 
d'accordo, m.1 in certi casi occorre la volontà del po- 
polo eseguire onde non nasca nn anovo tafferuglio. Perà 
come ha ben detto T^^llo noi possiamo a tutto rimediare, 
quando ad ogni suo volere strambo noi anderem d'ac- 
cordo, mentre egli rimarrà solo ed in tal caso ii partito 
dei più avrà la preferenza. Ohi eccolo appaoto. 

Greg. (ad Alberigo) Qnando veramente it S. Padre vo- 
glia eh* io taccia parte di questo consesso tu puoi sem- 
pre sul roto mio contare, (piano fra sé) fino a che il 
colpo da me, già preparato, non sarà matnro. 

Ci.EM. Oh!! è a maraviglia che or qui siam tutti uoili. 

Greg, Son ben fortuna lo verterti designato a mio collega 
in affari di si j^r.md' importanza, che risgoardano k 
S. Chiesa di Dio, poiché vivo sicuro che saremo sempre 
d'accordo, {piaiw (ni kó) Se mi capiti sotto li farò ve- 
der chi sono. 

C[.EM. Oh ! ne vivo sicuro anch' io. 

Alber. Or non v'è tempo da pei'doro. Andiamo tutti dì 
Benedetto nelle slaiiKC. ( partono lutU meno Lelio ) 

Lel. Ho se.Tipre rifennlo cosini per nn bigotto ipocrita 
balordo da mai tidarsene, e credo non essermi ingan- 
nato; per C'ii sempre piò mi confermo nell'idea che 
^ Benedetto da sò solo debba trattare tutti gli altari, so 
vuole che gli cessi ogni molestia, cercando poi del po- 
polo l'amare e ciò col toglier via molti barelli assai 
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gravosi, messi soltanto per aricchire i parassiti, ed i 
suoi parenti, e concedendo quindi la libertà a ciascuno 
di dire e di pensare a voglia sua, insomma farla da 
padre, come ad inganno comune qualunque Papa con 
tal nome fa cliiamarsi; di ciò voglio lungamente e con 
dettaglio parlarne un altra volta, e questo voglio farlo 
colla più insisteoza. 



SCENA Vili. 

Oleliai e detti 

Clel. Dimmi, o Lelio, Benedetto dov'è? 

Lei. Ora è a presiedere nelle proprie stanze il sapremo 

consiglio, ove si sta trattando delle cose tutte e della 

Chiesa e dello Stato. 
Clel. Dunque per ora non vi si pub parlare? 
Lel. No certamente. 

Clbl, Perchè io temo sempre qualche grave disgrazia e 
voleva replicargli che rinunziasse, e al diavolo man- 
dasse questo malanno di papato, causa perenne d'o- 
■ gni sciagura nostra. Paolo mio cugino m'ha avvertito 
che ii popolo non ètnica tranquillo V Che i Frangipane 
non cessan mica dal fare i meslatori, e che noi niente 
siamo sicuri, che viviamo solo alla giornata? D'altronde 
noi di nostra famiglia siamo ricchi e potenti come pri- 
vati, da non temer nessuno, e colle liberalità che usar 
possiamo da tutti potremmo essere amati ed alla cir- 
costanza ancor difesi. Che poi per una pazza ed in- 
sensata boria si debba viver sempre inqueti, ed in perj^ 
glio della vita, è una pazzia. 
Lel. Ciò che rifletti è cosa vera, ed esser poteva un di 
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l;i vi;i (li s;ilvanionto, ma non atìosso, poiché di fìene- 
dcllo al poslo messovi im successore, iiuesti non cre- 
dcrassi mai sicuro se perir pria non lo facesse, per 
cui cosa migliore io estimo che egli da sè solo cod 
senno e con giustizia si ponesse a trattare tatti gli 

Clel. Questo che tn mi dici non mi garba affatto, e vo- 
glio invece persuaderlo a tatto rìntmziare. A^dio. {par- 
te verso le camere cU BenedOlo) 



SCENA IX. 
X^lìo e Ghregorio quindi Benedetto 

Lel. (nel vedere Gregorio) Ebbene come è andata la 
faccenda? 

Greg. Tatto, per misericordia di Dio e della S. Vergine, 
c andato a maraviglia, e adesso per meglio tra di noi 
sentirsi onde con Alberigo andar d'accordo, Benedetto 
qui deve venire por tutto conciliare. 

Lel. Allora perchè liberamenle possiate voi parlare io 
me ne vado altrove (piano tra sé). Co» Benedetto vi 
parlerò pii'i lardi, (parie) 

Greg. (guard'i, bme che nmi ri alcuno) Se per Dio! 
ora mi riesce li calin.', l':iiT;n'i; v hull'è fatto. Oh I ec- 
colo appunto. 

Bkned. Alfine lutto sembra accomodato. 

Greg. Non tanto bene quanto tu lo credi, o Padre Santo, 
poiché vedi tutti oro in quello che agl'occhi tuoi ri- 
luce ed ìarece v'è della gran zizzania. 

6bned. Questo tao parlare non Io capisco mica? 

Gbeg. Tu ti Bdi ciecamente del diacono Clemeote, quaa- 
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d'io ne temo assai. (Diano tra sé) Se mi riesce pren- 
dere in trappola costui lacendogli passar per Iduodo 
quello che e lalso. il colpo sarebbe da maestro. 

Iìened. ìsq no liu[el imo. queslo non può m.ii stare, per- 
tliL Litni 111 n j 11 è tlalu sempre di mia fa- 
miglia, massime di mia madre, non ò possibil che tra- 
dir mi voglia. 

Grec. Cred(f che al fatto tu vi crederai? 

Behed. Ma che mi dici il vero?!I 

Cbeg. L'arcidiacono Gregorio noa ha mai mentito, e 
giammai saprà mentire, per cui leggi e decidL (gli dd 
un foglio ) 

Behed. (prende ti foglio e legge) Amico Frangipane « Se- 
< condo il concerto preso . fa che il popolo sia ben 
( preparato nei posti stabiliti, onde al segnale che 
€ verrà dato sulla Torre di Nerone insorga tutto, oc- 
( cupando subito tutte le parti ed il Palazzo lìegio i 
« onde nessuu ci srui:;ga, al rimanente a tutto ho io | 
1 già pensato — D. Clemente — Ma pussibile che Cle- j 
meme!! ! 
Greg. h 0 non o questo un ?uo scrino? 
Bened. bi SI e li esso, e proprio suo... ma come è ca- 

pilato in mani tue? 
Greo. Il cieio e la Vergine che vogliano alia tua salvezza 
hanno ancora a me ispirato d'occup;irmi interamente 
del tuo onore e della tua salute, per cui dubitando 
10 di conhnuo che feco cosini si mascherasse l'ho te- 
nuto e fatto tener sempre di vista, e mediante tale 
mia scaltrezza son giunto a discoprire quanto ei minava. 
Bknbd. Ma come, come avesti in mano questo smtto? 
Greg. Aspettami m momento e lo saprai. Giulio mio 
nepoie giovaneiio astuto e molto esperto da gran tempo, 
ad arte per mio mezzo, era in amicizia entrato con 
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uno dui nepoli di Clomentc, da aLcuni creduto suo fl- 
S^lio COTI CiuiQfjnliiia sua sorella procreato, ma questo 
poco imporla, col quale tanto oltre era l'amicizia en- 
trala die lutto fra loro era comune, per cui nella con- 
giura dallo zio coi Frangipane comliinata c'erano an- 
ch'essi incinsi; e l'nlJro ieri appunto in cui dovevasi 
qualclie cosa combinare (liulio venne invitalo a casa 
di ClemontL'. ove fu stabilito spedire queslo foglio ai 
Fraiigip;ine onde (ener tutto ammaEiuilo, ed a portar lo 
scritto Giulio come quei che non poteva alcun sospetto 
dare, venne prescelto, od ecco come venne il foglio in 
mano mia; ma che però voglio eli'egti abbia corso, (ri- 
tira il foglio) 

B&KED. Uà allora come la rimedio io? 

Gbeg. Col far m'Gco il contratto stabilito lasciando a me 
il peso di tutto accomodare, ed assicurati pure cbe lutti 
dovranno stare al posto loro. 

Bkned. Ma non vorrei poi cbe tu non... 

Greg. Non temer di nulla, lo non verrò ad occupare il 
posto a me cedalo, che sol quando verrò de te chia- 
mato. Eccoti intanto il pattuito prezzo, (gli consegna 
una borza dì denaro ben grassa) e tu dammi la ces- 
sione già cùinbiEiata ad ogni tuo diritto. 

Bened. (prende il denaro e lo pone in un casselto delia- 
voto da cui toglie una caria e dice) Eccoti il foglio... . 
però bada bene di mantenere i patti e di non mai ve- 
nire se non da mo chiamalo. 

Grkc. Non dubitare di queslo, che troppo onesto e deli- 
caio io sono nel mantenere i patti, eppoi perché tu più 
sicuro sia lo giuro in faccia a Dio onnipotente di Gesù 
nostro Signore della Vergine Santa e dei Santi tutti che 
stanno in Paradiso, (prende il foglio lo legge e dice) va 
heae cosi, (piano fra sè) Ohi prezioso foglio? Il colpo 
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è fallo e lu balordo già sei caduto in gabbia, (a Bene- 
detto) Dell I BiìQedetto mìo eli' io slririger ti possa al 
seno, e di eterna riconoscenza renderti aD bacio, (lo 
bada si tMracdano reeiprocameme) io vado e non at- 
tendo che un comando tn». {parte) 



SCENA X. 
Senedetto quindi Gl-inlia. 

Bbnbd. Ahi dnbilo forte d'aver fatta la seconda del ve- 
scovo di Cervia. L' aver tatto ceduto senza alcuno avern 
prima sentito, credo che sia stata l'ultima mìa pazzia. 
Ma ebbene adesso è fatti^ eppoi non rifletto che tolto 
da ogni impiccio, posso unito alla mia compagna ed 
al mio Ottavianuccio ritirarmi a guardare le mie sostanze 
e vivere tranquillo ? Almeno aressi detto qualche cosa 
a Lelio.... Oìilguarda guìrà^à (nel veder Giulia) pro- 
prio tu Giulia mia mi puoi per un momento sollevare. 

GiuL. Io sollevarli ? 

Besed. ^'el caso iii ciii mi trovo se lii non vieni in mio 
soccorro io divL'iilij p.izzo. 

GiUL. Von oi s;iin.'rt! quando e s'alo mai c\\c di cervello 
tu sei ^talo sano! Sai casa fu devi fare p^r essere aiu- 
talo veramente, con sicura elìicaci.i? 

Iìe.sed. Di' pure cara e bella Giulia. 

GiuL. Lasciamo andare il caro e il bello, e andiamo al 
buono. Tu raccomandar ti devi a Dio oiiiiipolente alla 
vergine Maria ed adi sanli. 

Bened. (con trasporto) Tu tu o Giulia esser potresti la 
madonna mia la vergine sacrata, e rendermi ahneno 
per un momento solo nn pochettiu felice. 
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GiUL. Ahi Siam da capo? Ma come ! Tu hai la bella, buona, 
e santa dònna di Cloiiu la tua sposa e tua cugina che 
t'ama ed è di le si appassionala e tu 

Bbned. Si è vero clic Cisilia m'ama assai, ma per me tu 
sei la stella bella, clie non posso mai lasciar di vista, 
onde per pietà all'amor mio t'arrendi. 

GruL. £ tu vorresti che si peccato orrondo io commettessi 
dopo la fede giurata sull'altare a mio marito? 

B&NBD. Come pontefice Rumano eh' ora io sono Su da ora 
da ogni giuramento, e da ogni colpa tanto da te fatta 
che da farsi io t'assolvo e così 

GioL. No tu DOD m'ingarbugli con questi strattagemmi, 
e qui ti lascio, (vuol partire) 

BmsD. Fermati. ( V afferra e V abbraccia per condurla via ) 
Non più io cosi voglio. 

GiuL. (»triUa) Aiuto aiuto che questo pazzo è già fu- 
rioso. 



SCENA XI. 

Clelisx e detti quindi Lelio ed indi tutti 
meno Gregorio 

Clel, Cos' è cos' ò ? Oh ! cielo che \'iiggo io mai ! ! 

SiLVES. Fermali mostro die sci, 

Bened. ( lascia Giulia che va presso Clelia ) Io voleva.... 

GiuL. Volevi a me toglier l'onore a viva forza. 

Clel. Perfido traditore, cosi all'amor mio rispondi? 

Lel. Foggiamo per carità fuggiamo tutti perchè il popolo 
in rivolta vuole la morte tua, e di chi teco stassi. ( a Be- 
nedetto) 

Albeh. Che mai facesti! 



Maroi. Noi ^iaino liilli portliiti. 

Cleii. Noti v' ò pili scampo alla fiifja, poiché le vie secreta 

son i;ià occupale dal popolo impazzato. 
Bqked. ( a Clemente) Ah! tradìtor che tu la causa sei d'o- 

yni mio danno. 
Clem. lo tra il ilo re ! ! 

Bened. ( nel veder Gregorio ) Alfine respiro. ■ 
PoPOL. ( di fuori ) Viva viva Gregorio Sesto e mwte a Be- 
nedetto ed alli suoi parenti. 
Alber. Ma Cile cos' è questo strillar del popolo di vira Gre- 
gorio VI? 

Gr^. (co» soldali) Soldati impedite che alcuno, esca d» 
questa sala. Or sappiaa tutti cbe il Pontefice massimo. 
Fomaco oggi son io.. 

Alrbr. Come 1 1 

Maroz. II Papa in Roma è solo Benedetto il mio figliuolo;- 

Greg. Egli ha tutti i suoi diritti a me ceduti. 

Lel. (Ira sè) Già me la immaginava quest'ultima pazzia. 

Clel. ( tutta inquieta ) È- meglio è meglio eh' egli abbia ri- 
nunciato che cosi por r avrà da con me tatti li conti. 

GiuL. (piano a (Jlelia) Dubito assai che riuscir tu possa a 
questo. 

Albeh. e tu figlio sconoscente tratti in tal modo il padre tuo? 
ììEmo. {ad Alberigo) Oi questo incerto vivere, che tutta 

tua soltanto n'era la colpa non ne poteva più, e n'era 

veramente stanco, e pei' fiiiiru i 'jIociu miei tranquilli ho 

ceduto a Gregorio u^nii difitlu di' io pel papato aveva. 
ÌMahoz. Ali! liglio sconsigliato cosa mai lacestl! hai rovinato 

te stesso e la famiglia intera. 
Greg. Cessino tra voi queste inutili e iticonctudenti accMO 

poiché oggi di tutto e di tutti il padrone sol io ne sono. 

Voi donne con Lelio Silvestro e il piccolo bambino da. 

questa dimora ai Papi soltanto riservata subito yi par- 



(ile; {ai soldati) e voi soldati, le rimanentf persone mai 
nessuna esclusa, ponetele entro l'antica rocca in Cam- 
pidoglio al sicuro da tutti. 
IksED. Come! Ancor io debbo essere nel numero degli 
altri ? 

(itiEG. An/.i di te assicurar mi debbo prima d'ogni altro, 
onde garantito sempre venga d' ogni diritto a me ceduto, 
poiché so attentasti mai disdirti, garantito verrò colla tua 
morte. Da questo impari il mondo intero come agir deb- 
ba nn Papa ctie abbia senno. 



